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Il  nome  di  Frauctìsco  Ferrucci  sarà  sempre  caro  e  memore- 
vole non  solo  a  Firenze,  ma  all'  Italia,  ed  a  quanti  amano  il  viver 
libero,  di  cui  egli  fu  strenuo  ed  acerrimo  propugnatore.  Uomo 
del  popolo,  e  cresciuto  nel!'  educazione  del  popolo,  ossia  semplice 
mercadante,  ei  vide  minacciata  dalla  tirannide  la  sua  patria,  e 
Firenze  stretta  dalle  forze  congiunte  del  Papato  e  dell'  Imperio. 
Vide  la  sua  Repubblica  in  tale  distretta  abbandonata  da  tutti,  e 
massime  da  quella  Francia,  per  cui  tante  olVese,  per  esserle  fede- 
le, pati;  i  cittadini  discordi  e  guerreggiantisi  fra  loro  coi  consi- 
gli, colle  insidie,  colle  armi:  un  traditore  Malatasla  Baglioni  sgo- 
vernarne le  milizie,  e  rendere  vani  gli  sforzi  della  difesa:  la  guerra, 
la  fame,  la  peste  desolar  Firenze,  ed  abbattere  gli  animi  de'  più  co- 
raggiosi; —  pure  non  disperò  !  Ei  difese  a  palmo  a  palmo  il  suo- 
lo della  Toscana  contro  gli  invasori,  osò  affrontare  le  bande  più 
agguerrite  dei  tempi,  ed  ottenne  belle  vittorie:  concepì  1'  ardito  di- 
segno di  divertir  la  guerra  da  Firenze  a  Roma,  assaltando  1'  e- 
teroa  città  con  subita  marcia  e  sorpresa,  e  ne  fu  impedito:  e  co- 
stretto di  correre  da  Pisa  a  Firenze,  per  romperne  I'  ossidione,  e 
salvarla,  si  trovò  a  Gaviraua.  in  su  quel  di  Pistoia,  avviluppato 
da  forze  quattro  volte  più  nuuierose  delle  sue,  diede  eroica,  an- 
cor cbe  sfortunata,  battaglia,  e  moiì  non  senza  vendetta,  vistosi 
prima  cader  davanti  il  general  francese,  eh'  egli  assalse  e  superò, 
nò  forse  vincea  la  giornata,  se  la  pioggia,  come  a  Waterloo,  non 
gli  era  nemica,  e  non  gli  impediva  1'  uso  de'  suoi  arnesi  di  guer- 
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ra.  Uomo  di  genio  fermo,  di  ri-soluzioni  pronte,  ed  indomito  co- 
raggio, ancor  che  altero  e  feroce,  fu  il  vero  Marcello  di  Firenze, 
e  poteva  conseguire  vanto  di  ristoratore  della  libertà  della  sua  pa- 
tria, se  Firenze  fosse  stata,  come  Roma,  agguerrita  repubblica,  ed 
ei  non  avesse  combattuto  contro  il  genio  dei  tempi,  e  lo  spirito 
indomabile  della  realtà  del  mondo.  Il  (|uale  portava,  che  preva- 
lessero in  Europa  i  grandi  Stati,  che  s'  andavano  formando,  e  le 
grandi  Dinastie  monarchiche  e  unitarie,  domatrici  del  Feudalismo. 
Laonde  le  repubblichette  del  medio  evo  non  potevano  più  sussiste- 
re, e  dove  sussistevano,  non  potevano  avere  più  vita  propria  e 
indipendente.  Il  che  se  avvenne  di  Venezia,  molto  più  dovea  av- 
venire di  Firenze,  Bologna,  Siena,  Lucca,  e  simili  frazioni  d'  I" 
talia.  Ferruccio  combattè  contro  lo  spirito  della  realtà  de'  tempi, 
e  cadde;  ma  la  sua  caduta  fu  gloriosa,  e  la  sua  lotta  fu  eroica, 
perchè  cadde  per  la  libertà,  che  sospesa  per  qualche  tempo  dovea 
poi  trionfare  nelT  età  avvenire.  Che  se  la  Repubblica  fìcirenlina. 
cacciati  i  Medici  col  superbo  ed  inamabile  Piero,  fu  inferma  e  tra- 
vagliata, ludibrio  non  solo  de'  suoi  nemici,  ma  de'  suoi  stessi  a- 
mici  e  protettori,  come  Francia;  il  regno  de'  Melici,  che  le  suc- 
cesse, fu  tirannide  sì  scellerata,  che  qualunque  altro  regime  fece 
desiderabile.  Laonde  i  Fiorentini  ebbono  ragione  di  volere  la  li- 
bertà, e  Ferruccio  di  propugnare  col  brando  il  regime  della  pic- 
cola Repubblica.  In  verità  piuttosto  che  patire  la  tirannide  di 
un  Alessandro  o  Cosimo  de'  Medici,  era  meglio  morire  coli'  armi 
in  pugno  a  Gavirana,  come  fece  il  Ferruccio. 

Ferruccio  soccombette,  e  la  sua  hconfitta  getta  come  un'  om- 
bra funerea  sulla  causa  repubblicana,  o  sulla  causa  della  libertà. 
La  quale  a  inaugurarsi  nel  mondo  corrotto  e  snervato  da  secolari 
tirannidi  avrebbe  bisogno  di  tradizioni  storiche  di  trionfo,  e  di  e- 
sempi  eroici  coronati  di  splendidi  successi.  Tale  sarebbe  la  ten- 
denza della  tragica  mia  Musa.  Sento  il  bisogno  di  un  argomento, 
quale  1'  ebbe  lo  Schiller  nel  suo  Guglielmo  Teli,  che  fu  1'  ispira- 
zione più  alta,  casta  e  gloriosa  del  poeta  tedesco,  e  che  non  può 
trovare  riscontro  fra  noi  che  nella  leua  lombarda.  Ma  questa  è 
troppo  lontana  per  aver  efficacia  sull'  Italia  moderna,  e  se  è  bei 
esempio  per  la  guerra  straniera,  non  vale  per  costituire  il  regno  della 


libertà;  perchè  lasciò  l'Italia  divisa  in  repubblichelte.  preda  dell' a- 
narchìa  e  delie  guerre  intestine.  La  caduta  di  Firenze  sarà  un  al- 
to dolore  per  gli  Italiani,  perchè  fu  I'  ultimo  propugnacolo  del 
loro  libero  genio,  e  di  loro  libertà,  e  Francesco  Ferrucci,  ancorché 
soccombendo  lasciò  poca  fiducia  d'  imitarlo,  è  però  degno 

Di  poema  chiarissimo  e  di  storia, 
perchè  fu  un  grande  esempio,  e  merita  d'  essere  glorificato  per 
tutte  le  età,  che  amino  ricordarsi  della  virtù.  Tristi  i  tempi,  che 
il  nome  di  Francesco  Ferrucci  fu  obbliato,  tristissimi  quelli,  che 
in  avvenire  lo  obblieranno;  se  mai  Tia  possibile,  che  la  libertà  e 
la  ragione  risorta  appena  a'  nostri  dì  sieno  novellamente  spente 
dalla  superstizione  e  dalla  tirannide.  Noi  ponendo  sulla  scena  un 
tanto  eroe  abbiamo  fatto  atto  non  solo  di  filosolica  poesia,  ma  di 
religione  per  la  civiltà,  e  di  carità  per  lo  trionfo  della  libertà  de- 
gli uomini. 

Diremo  m  breve  dell'  Assedio  di  Firenze,  e  dugli  sforzi  che 
fece  Francesco  Ferrucci  per  salvare  sé  e  la  sua  patria  della  tiran- 
nide; vedremo  quanto  operò,  quanto  patì,  che  costumi  avesse,  che 
nemici,  che  morte,  affinchè  si  possa  bene  apprezzare  la  parte  sto- 
rica e  la  p.irte  poetica  della  Tragedia,  tenuo  e  sformato  abbozzo 
d'  un  gran  Dramma,  che  aspetta  un  gran  Genio  per  essere  posto 
cnndeanamente  sulle  scene  del  Teatro  italiano,  cacciatine  i  Dram- 
mi  stranieri,  e  le  meschinità  ridicole,  antistoriche  e  aulipsicologi- 
fhe,  che  lo  ingombrano. 


I. 


L'  assedio  di  Firenze  e  il  disfacimento  di  quella  Repubblica 
è  stato  descritto  da  sommi  ingegni,  le  cui  opere  formano  una  del- 
le più    belle  parli    della  letteratura  italiana  (  1  ).  Il    che  fu    fatto 


f  1  )  Bello  f  il  Xiccoìò  de'  Lapi  di  Maissimo  d'  A;e,r)lìo,  ossia 
ben  ideato  e  benf  scritto.  In  questo  Romanzo  l'autore  ci  descrive  i 
travagli  d'una  famiglia  di  popolani  al  tempo  del  famoso  assedio,  e  tal  li- 
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non  tanto  per  i  belli  esempi  di  virtù,  che  resero  eroico  quel!'  assedio, 
([uanto  perchè  la  caduta  di  Firenze  è  una  delle  parti  più  vive  del- 
la Storia  d'  Italia,  anzi  del  mondo.  Invero  col  cadere  di  Firenze, 
cadde  1'  Italia,  cadde  la  civiltà  italiana,  così  ampia  e  comprensiva, 
e  prevalse  lo  spirito  delle  razze  settentrionali,  negativo  col  Prote- 
stantismo, e  gretto  colle  scienze  positive  e  le  industrie,  lasciata 
a  pane  1'  arte  e  la  fantasia  creatrice  degli  Italiani.  Era  Firenze  e 
la  Toscana  in  generale  al  cinquecento  un'  Atene  e  Grecia  rinno- 
vellata;  tutte  le  scienze,  tutte  le  arti,  tutte  le  industrie  dei  tempi 
vi  lìorivano:  gli  nrlisti  massimamente  s'innalzavano  ad  un'  altezza,  che 
non  fu  superata  più  mai.  Vi  spiccavano  uomini  coltissimi  nel  latino, 


bro  esercitò  a'nostri  tempi  una  vera  influenza  suH'auìmo  degli  Italiani. 
Se  si  avesse  a  fare  qualche  appunto,  sarebbe  forse  questo,  che  non 
è  molto  veiusiuiile,  né  storico,  che  un  gentiluomo  come  Troilo  si 
cacciasse  in  casa  d'  una  famiglia  di  popolani  per  esercitarvi  lo  spio- 
naggio, il  che  è  la  molla,  su  cui  si  svolge  l'azione.  La  povera  Lisa 
poteva  finir  me>^lio,  e  fare  meno  triste  la  finalrt  impressione  del  Ro- 
manzo, ihe  è  d»  Pessimista.  Ma  dell'Assedio  di  Firenze  di  Giter-  . 
razzi  uva  so  dire  che  male:  1'  autore  non  ha  fatto  che  delineare  i 
caratteri,  e  dialogizzare  i  racconti,  che  ci  dà  la  storia,  'da  lui  ripro- 
dotta senza  alcun  profondo  lulerdimento.  Da  saccente  ci  fa  muovere 
i  personaggi  con  pose  plastiche  come  le  marionette,  «  il  sun  dire  è 
fiorito  di  iperbati  si  turgidi  e  puerili  da  disgradarne  un  secentista.  La 
prefazione  ó  un  farnetica»  da  pazzo.  Pessima  scuola  I  I  Toscani  devo- 
no guardarsene,  ed  hinno  in  casa  loro  i  grandi  modelli,  per  farsi 
grandi.  Vantano  ogsidl,  ed  a  gran  torto,  le  poesie  di  G.  Carducci, 
che  non  è  poeta,  pprché  non  ha  genio  ideale;  è  un  erudito  che  af- 
fila a  lungo  lungo  i  suoi  versi,  e  li  condisce  di  biizarrie  piti  che  di  con- 
cetti. Se  la  prosa  è  la  nutrice  del  verso,  e  se,  secondo  Leopardi,  quella 
non  è  poesia,  che  letta  non  ti  rifa  migliore,  e  non  ti  accende  a 
qualcosa  di  magnanimo,  i  Carmi  Carducciani  non  sono  poesia,  perchè 
la  sua  prosa  è  sotto  il  mediocre,  e  1'  impressione  finale,  che  ti  la- 
scia la  poesia,  è  nulla.  Le  saccenterie  poi  vi  abbondano.  Qual  assur- 
do !  perchè  il  Cristlauesimo  ha  bisogno  di  riforma  porre  sull'altare 
Satana  '.  Vere  pazzie  sono  queste,  tedescherie  alla  Hegel  di  contro- 
ienso  per  noi.  Ciò  sia  detto  a  correttivo  per  la  gioventù. 
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nel  gieco  e  nel!'  ebraico;  la  polilica  con  Macliiavelli,  la  storia  con 
Giiicciariliiii,  la  scultura  con  Micliuiaiigelo,  la  cesellalLira  con  Cul- 
lili! non  ebbero  pari,  e  il  gunio  relij^ioso  della  riforma  spiegava 
le  prime  ali  con  Savonarola,  ed  i  suoi  settatori,  die  diedero  [loi 
luogo  ai  radicali  Social.  Tutto  il  genio  dei  tem|)i  si  raccliiudeva, 
come  germe  in  ovo,  in  Firenze;  e  la  letteratura  già  s'  innalzava  a 
filosofia,  in  cui  si  coiopie,  e  tocca  II  suo  termini',  sicché  ella  tro- 
vossi  in  opposizione  diretta  con  Roma  papale.  Subodorò  questa 
la  sua  nimica,  e  non  sep[ie  sopportare  una  libera  Firenze,  e  una 
Repubblica,  die  favori  in  Pisa  un  Conciliabolo  scismatico.  Il  per- 
•cliè  Alessandro  VI  cercò  di  spegnerla  con  le  insidie  e  le  armi 
del  Valentino;  Giulio  II  la  libertà  ne  oppresse,  e  vi  ripose  a  fre- 
no la  famiglia  de'  siedici,  e  Clemente  VII  vi  ordinò  col  famoso 
assedio  la  più  sfrenala  e  schifosa  tirannide,  che  fosse  mai.  Ma 
Firenze  se|ipe  bene  comballere  le  sue  guerre;  alla  malizia  degli 
asver^ari  oppo^e  assai  fina  inlelligenza,  alle  insidie  scaltri  espe- 
diciili,  igli  Liouiini  ueiiuitosi  e  scellerati  personaggi  dabbene  ed 
eroici,  e  se  soccombette,  imn  fu  [ler  ignavia  e  viltà,  ma  per  duro 
ed  infrangibile  fato.  Quando  .si  leggono  i  fatti  dell'assedio  di  Fi- 
renze, quali  ci  furono  descritti  da  Benedetto  Varchi,  conviene  ri- 
conciliarci con  (juella  Rejuibb!ica,  e  piangerne  la  caduta,  anche 
pecchi  le  l'orse  avverso,  o  nuu  midto  alTezionato.  Cotal  son  io; 
l'animo  mio  per  disdegnoso  gusto  non  seppe  mai  piegarsi  ad  a- 
mare  i  Fiorentini  ed  i  Toscani  in  generale:  perdio  per  le  loro 
storie  CI  a(ipariscouo  di  mente  troppo  maliziosa,  e  quii.di  ascbio- 
sa  e  nimiehevole,  ed  bau  dito  al  mondo  V  esempio  del  popolo 
pili  anarchico  e  delle  vendette  le  più  crudeli.  Il  genio  fu  da  loro 
ognora  inimicato,  ed  opjuesso,  e  basti  citare  Dante,  Giano  Delia- 
bella,  Savonarola,  Petrarca,  Machiavelli,  e  quant'  altri  mai  furono 
più  celebri;  ed  i  traditori,  gli  amici  dei  Papi  e  delle  titaniiidi  vi 
prevalsero.  Ma  nell'assedio  di  Firenze  spiccarono  grandi  e  sor- 
prendenti virtù,  che  saranno  da  pochi  popoli  emulale,  e  Firenze, 
invece  di  tradire  ed  opprimere  altrui,  ci  appare  indegnamente  op- 
pressa e  tradita  da  tutti.  Qiial  tremenda  e  luttuosa  catastrofe  !  e 
come  in  vista  di  lei  non  viene  facile  sul  labliro  la  disperata  be- 
stemmia di  Bruto  ? 
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Al  principio  del  Cinquecento  si    trasformava  il  mondo  politi- 
co, religioso,    scientifico,   economico  e  morale.  I  piccoli    stati  da- 
vano   luogo  ai  grandi  Stali,  ond'  hanno  le  nazioni  moderne,    e  le 
Repubbliche    alle  Monarchie.  (I  genio  feudale  inclin.-.va    a  servire, 
ed  i  Re  parevano  destinali  a  dar  ragione   ai  popoli  contro  le  an- 
gherie dei  Feudatari.  Vi  sono    famiglie  fatali  alla    libert.à:  e  fatale 
a  Firenze    fu  la    famiglia    de' Medici.  La  democratica    città    non 
seppe  patire  i  Grandi  e  Nobili  nel  suo  seno,  e    con  un  si^-guito  di 
rivoluzioni  li  cacciò  tutti  da'  .suoi    domini,  massime  dopo  che  op- 
presse   la  Tirannide  del    Duca  d'  Atene,  e  inaugurò  un    Governo 
di  tutte    le  arti  colla  rivoluzioni  de' Ciompi,    in  che    prevalse   Mi- 
chele   Landò,  semplice  popolano,  m.t  assai  più  savio    de'  moderni 
agitatori  d'  operai.  La  famiglia  de'  Medici  era  una  famiglia   di   |)o 
polani,  che  con  l'industria  ed  i  capitali  airivò  a  farsi  ricchissima 
con  un    Averardo,  onde  un  Giovanni  de'  Medici,  che   mollo  spen- 
dendo e  donando  si  acquistò  grandi  amici.   Da  lui  venne  Cosimo, 
che  fu  detto  Padre  deìla  J'nfrin,  perclù»,  ancorché  fosse  caccia- 
to in    esigilo  a  Padova,  riuscì  ad  abbattere  i   suoi    nemici,  e  coi 
benefici  prevalse  nella  Repubblica.  Era  uniiin  di  grandi   virtù,  bel- 
lo   all'  apparenze,    ma  di  più  grandi    occulti  vizi,  e    lasciò    eredi 
coir  ugne  fitte  nella  Repubblica  i  due  figli  tiug'ielmo  e    Lorenzo, 
che    patirono  travagli  assai,  e  il    primo  fu    spento  nella    congiura 
de' Pazzi,    ed  il  secondo  fulminato  p^T  sue  vendette  da  Sisto    IV. 
Lorenzo  favori  artisti,  letterali,  religiosi  e  filosofi,  ma  esercitò  una 
vera    tirannide  in  Firenze  coperta  col  nome  di  primato.  Gli    suc- 
cesse   il  figlio    Piero,  uomo  subilario    e  altero,    di  gran  forza    di 
corpo,  ma  ben  culto  dell'  ingegno  e  poeta,  ancor  che  dato  agli  e- 
sercizi    dell'armi.  Ei  fu  cacciato  di    Fiienze  con  tutta  la  famiglia 
dei    Medici,  all'  occasione  del  passaggio  per    la  Toscana  di    Carlo 
\  III,  Re  di  Francia,  the  movea  contro  gli  Aragonesi  alla  conqui- 
sta del  Regno  di  Napoli  (  1494  )  . 

Qui  puossi  dimandare:  avevano  i  Fiorentini  ragione  di  cac- 
ciare i  Medici,  e  ordinarsi  a  libera  Repubblica  ?  L'  avevano,  se  si 
consiilera  che  la  famiglia  de'  iMedici  non  tenne  alcun  diritto  di 
sovranità,  e  che  esercitava  un  potere  tirannico.  Invero  già  sino 
sotto  Lorenzo  traltava  i  danari  pubblici  come  suoi  proprii  (  Nardi» 
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Storie  Lib:  I.  e.  fX  )  ;  proscriveva  i  cittadini,  che  le  dispiaceva- 
no, li  ammazzava,  o  mandava  a  confino  {  Id:  ib:  e.  Vi  )  ;  rifarev» 
la  balìa  ed  il  Governo  a  suo  modo  (  Id:  ib:  e.  VI  )  ;  componeva, 
0  disdiva,  parentadi  secondo  suo  interesse,  incarcerava  i  sospetti 
senza  dar  raiiione  a  chicchessia  (  Id:  ib:  C.  X.  XI);  privava  de- 
gli uffici  chi  voleva  (  Id:  ib:  e.  VI  )  ;  dava  le  fortezze  dello  slatu 
in  mano  di  chi  credea  bene,  trattando  lo  stato  coma  sua  privata 
signorìa  (  Id:  ib:  e.  XII  );  e  ••orni  Pisistralo  i  Medici  avevano  non 
solo  s[iecial  guardia  a!  Palazzo,  ma  per  sicurtà  la  menavano  fuo- 
ri con  sé,  dovunque  andassero  (Segni,  Stor:  I.  p:  l'i,  13.  ).  Il  che 
era  tii'aunide;  se  noi)  die,  lasciando  a  parte  la  ragione  giuridica, 
la  prudenza  politica  poteva  forse  consigliare  i  Fiorentini  a  lolle' 
rare  i  Medici,  per,:hè  il  genio  dei  tempi  portava  di  ordinare  gli 
stati  a  Monarchi;),  le  quali  solo  erano  ferii,  avendo  i  loro  consi- 
gli segreti,  buone  e  pronte  armi,  e  polendosi  aiutare  di  buone 
leghe  di  cointeressati:  il  che  non  era  delle  Repubbliche.  S' a.-rogc, 
che  i  Medici  erano  ben  voluti  d;i  tutte  le  Corti  straniere,  aveva- 
no fortissima  fazione  nello  stato,  e  vera  balia  sulla  amministra- 
zione, acipiistata,  convien  confessarlo,  beneficando  i  cillaJin'  di 
Ogni  ordine  e  d' ogni  virtù  con  largizioni  veramente  regie.  Ma 
non  si  com]iera  mai  beni  da  pochi  quello  che  appartiene  a  t.itti, 
dicea  Scipione  Emiliano  (Sali:  De  Bello  lug:  C  Vili.);  e  la  li- 
bertà è  tal  cosa,  che  per  nessun  prezzo  si  :ibhandona  da'  genero- 
si. I  popoli  così  non  sanno  di  prudenza:  sentono  il  bene  presente 
come  il  male,  amino  la  libertà,  e  s'avventano  contro  coloni,  che 
vogliono  opprimerla.  Chi  potrà  dar  loro  Iorio,  e  dire:  state,  git- 
tate r  armi,  è  bene  rassegnarsi  ? 

Se  non  che  la  famiglia  de'  Medici,  cacciata  in  esigilo,  con- 
giurò di  continuo  contro  la  liliera  Repubblica  di  Firenze,  e  si 
può  dire  che  le  rivoltò  contro  i  Potentati  d'  Europa  e  d'  Itali:i.  I 
Fiorentini  pel  tempo  della  lor  libertà  non  dormirono  mai  i  loro 
sonni  tranquilli.  Laonde  Machiavelli  potè  fermare  quel  canone  po- 
litico: che  a  volere  che  una  Repubblica,  rifatta  libera,  viva  in  pa- 
ce tranquilla,  conviene  spegnere  il  tiranno  e  tutto  il  suo  senio. 
Ora  era  il  Re  di  Francia,  che  volea  si  rimettesse  Piero  de'  Me- 
dici;   ora  lo  stesso  Pieru,  che  con    infelice  sorpresa    assaltava    la 
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«ittà;  or  il  Papa,  die  vedendola    inferma  le  aizzava  contro  il  Va- 
lentino;   quand'  era  Siena,  (juando  Lucca,  e  poi  Pisa,    che  le  da- 
Tano  incredibili  triboli;  quando  1'  Imperatore  Massimiliiino.  die  le 
imponeva  i  Medici,  quando  il  Re  cattolico  di  Spagna,  coni|uistato- 
Te    di-l  Reame  di  Napoli.  Gli  stessi  Veneziani    premevano,  perchè 
la    famiglia  de' Medici  fosse    riammessa.    Pareva    ai    Potentati   di 
qne*  tempi,  che  non  si  potesse    trattare  con  Firenze,  o  che  i  trat- 
toti non  fossero  a  bastanza  segreti  e    fermi,  finche  avesse  un  Go- 
Temo  democratico  ed  aperto,  e    durassero  i  Gonfalonieri  in  istalo 
non    più  di  un  anno.    Laonde  i  Fioieiitini    dando  ragione    ai    la- 
menti   restrinsero  il  Gnveriio,  e  crearono  un  Gonfaloniere    a    vita, 
«he  fu  il  savio  ed  ottimo  Piero  Soderini.  Ma  la  bontà  e  rettitudi- 
ne, la  mente  impaiziale  e  le  mani  pure  non  bastano  in  (empi   tor- 
bidi e  scellerati.  Giulio   Secondo    mal  raguniando,  chj  Firenze  a- 
Tesse    concessa  Pisa    al  Conciliabolo,   e   che  nel  cuor  d'  Italia    vi 
fosse    una  città  amica  a  Francia,  istigato  dal  Cardinale    Giovanni 
de' Medici,  che  fu  poi  Papa  Leon  X,  mosse   contro  la  debole  Re- 
pubblica un    grosso  esercito  condotto  da  Raimondo    di    Cardona, 
Viceré    di  Napoli,  che  invase  la    Toscana,  e  saccheggiò    orrenda- 
mente Prato.  I  Fiorentini  furono  costretti  a  calare  agli  accordi,  o 
ricevere  novellamente  i  Medici,  sbanditi  ed  oppressi  tutti  i  fautori 
del    vivere  libero,  ed    esautorato  violentemente  1'  ottimo    Gonfalo- 
BÌere  Pietro  Soderini.  Lo  stato    fu  investito   ne'  partigiani  de'  Me- 
dici, ed  ebbe  qualche  sollievo  a'  tempi  del  Ponteficato  di  Leon  X, 
amministrato  dal  Priore  di  (]apun,    Giulio  de' Medici,  che  fu  fatto 
Arcivescovo  di  Firenze  e  Cardin.ile.  Costui,  uomo  avvisato  e  cau- 
to, di  grande  prudenza  ne'  piccoli  affari,  liberale  a  tcmiio,  ma   pur 
taccagno  nell'  animo,  ben  conoscendo    gli  umori    e  le  malizie  dei 
Fiorentini,  riuscì  a  far  comportare  la  sua  auiininistrazione,  taglian- 
do, come    dicesi,  !'  unghie  alla    tirannide,  che   esercitava;  compo- 
nendo   dissidi,  rintuzzando  vendette,  premiando  i    valorosi,  sprez- 
zando gli  adulatori,  e  facendo  ragione  a  chi  1"  avea.  E  solea  dire: 
è  pur  meglio,  che  i  Fiorentini  sopportino  la  mia  amministrazione, 
che  quella    di  qualunque    altro,  perchè  io  mi    mantenga    de'  miei 
benefizi,    non  ho  figli  e  figlie  da  collocare    e  spendo  tutte  le  en- 
trate   della  Repubblica  ne'  bisogni  della  medesima.  Se-  non  che  i 
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popoli  non  veggono  tmto  il  bene  di  un  Governo  ne'  tributi  icé- 
niati  e  nelle  spese  bi'n  fntte:  liniino  bisogno  d'  acquetnrsi  nel  Di- 
ritto, e  agognano  la  necessaria  libertà,  cbe  è  gioia  dell'  anima  e 
nobile  orgoglio,  e  soddisfa  all'  indomabile  aspirazione,  cbe  ba  o- 
gni  nomo,  di  nobilitarsi.  La  tirannide  ancbe  mitissima  è  servitù, 
abbieziono  e  paura,  ed  è  sempre  detestata;  ed  i  Fiorentini  la  scos^ 
sero  albi  prima  occasione,  cbe  fu  la  cattività  di  Giulio,  divenuto 
Papa  Clemente  VII,  assediato  in  Castel  S.  Angelo  dalle  forze  de- 
gli Imperiali  condotti  dal  Borbone,  cbe  assaltò  Roma,  e  la  man- 
dò a  bottino  in  ipeH"  orrido  modo,  che  racconlan  le  storie,  an- 
corcbè  egli  nell"  impeto  primo  dell'  assalto  vi  lasciasse  miseramente 
la  vita. 

Firenze  si  sollevò,  e  la  sollevazione  trionfò  così.  Mentre  1'  c- 
sercito  della  lega  rontro  Carlo  V.  divenuto  tropjin  polenti;  in  Ita- 
lia, e  minaccioso  alia  sua  indipendenza,  si  era  accostato  a  Firen- 
ze per  coprirla  da  una  sorpresa  di  Borbone,  già  calato  in  Tosca- 
na, uscirono  di  Firenze  i  tre  Cardinali  Silvio,  Cibo  e  Ridolfi  col 
Giovinetto  Ipolilo  de' Medici,  di  cui  vigilavano  la  educazione  e  la 
signoria,  per  visitare  il  Duca  d"  Urbino,  capitano  dell'esercito  del- 
la lega,  e  trattar  col  suddetto  de' comuni  interessi.  Firenze  eradi 
mal  umore,  perclié  si  era  vista  disarmata,  e  sicura  preda  delle 
feroci  bande  di  Borbone,  se  1'  assaltavano;  avea  cbieste  invano  te 
armi;  cbe  \nù?  ragumava  gli  oltraggi  passati  e  presenti  dalla  ti- 
rannide, e  riabbracciava  con  animo  bramoso  la  dolce  libertà.  Eil 
ecco  spargersi  voce,  cbe  i  Medici  aveano  preso  volontario  bando: 
la  gente  si  riversa  pei'  le  strade,  la  gioventù  corre  a  Palagio,  ar- 
mi, armi  cbie  levano  pur  difendere  la  patra.  Si  raduni  il  consi- 
glio, si  dichiaravano  liberi  i  prigionieri  di  Stato,  liberi!  la  Repub- 
blica, banditi  i  Medici.  Parrà  incredibile,  ma  pur  è  vero,  che  t 
l'ioientini  ciò  operassero,  mentre  la  città  era  quasi  inerme,  senzt 
presidio,  le  porte  aperte,  e  a  un  dito  da  Firenze,  ossia  ad  Olmo 
a  Castello,  i  Medici,  e  l'inimico  esercito  della  lega.  Diffatti  a' se- 
ra alcuno  Compagnie  di  soldati  rientrarono  in  città,  che  tornò  ià 
tranquillo  per  opera  del  savio  e  benevolo  Fedi-rico  da  Bozzolo.  Se 
non  che  la  fortuna  aiuta  gli  audaci.  Eccoli  venir  novelle  di  Roma, 
cbe  narravano  il  saccbeggio  della  città,  la  prigionia  de'  Cardinali 
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la  cattività  di  Clemente  VII;  si  gridava  ai  finimondo,  e  alla  ruina 
finnlo  dell'  anticristo,  che  era  il  Papa.  I  tre  cardinali  sopraddetti, 
«  primo  di  ((uesti  ii  Passerini,  invilirono;  i  partigiani  de'  Medici 
furono  sopralTatti  da  paura,  e  si  restrinsero  insieme  consultando 
«he  fosse  a  farsi.  Gli  avversari,  primo  de'  quali  era  Niccolò  Cap- 
poni, con  molti  della  nobiltà  fiorentina,  si  fecero  vivi,  ed  agita» 
yan  la  folla,  mobilissima  e  audacissima  per- sé.  Consigliava  Baccio 
Valori  al  Cardinal  Passerini  da  Cortona  d'opprimere  i  sollevati 
folla  forza,  facendo  metter  le  mani  addosso  a  Niccolò  Capponi,  e 
Pier  Noferi  da  Montedoglio,  capitano  della  guardia  della  città, 
fliicdeva  gli  si  dessero  almeno  ventimila  fiorini,  e  pigliava  sopra 
kli  Sì  la  riuscita  dell'  impresa.  Ma  il  cardinale  tremava  in  tutte  le 
reno,  uomo  rozzo,  avaro  e  impari  all'  ufficio,  e  si  rifiutava  a 
'pendere  del  suo  per  assicurare  1'  altrui.  Sopravvenne  Filippo 
Strozzi,  pieno  d'  ira  contro  Clemente,  perchè  dato  da  lui  statico 
jgli  imperiali,  era  poi  stalo  abbandonato  a  discrezion  loro,  e  que- 
sti ordinò  pratiche,  perchè  i  Medici  sgombrassero  la  città.  Tutto 
fra  tumulto  e  confusione,  e  mentre  le  pnitichc  si  consultavano 
sconsigliatamente,  entrò  in  mezzo  la  Clarice  de'  Medici,  die  di- 
sdegnando che  il  Papa  volgesse  tutta  la  grandezza  de'  Medici  in 
nn  bastardo,  qual  era  Ipolito,  prescelse  di  vivere  libera  cittadina 
in  libera  città,  e  indusse  con  grande  animo  e  acerbe  parole  il 
Cardinale  ad  abbandonare  Firenze.  Gettò  alni  sul  viso  i  mali  at- 
ti delle  Tirannide,  alTermando  che  i  suoi  avi  aveano  conservato 
i!  Principato  non  colle  oppressioni,  ma  con  gli  amorevoli  uffici.  Si 
eonvenne,  che  la  corte  de'  Medici  abbandonerebbe  la  città,  e  fos- 
se scortata  da  trecento  soldati;  che  riterrebbe  tutte  le  sue  proprie- 
tà ed  entrate,  per  Pisa  uscirebbe  fuori  de'  confini,  consegnando 
a  Firenze  le  fortezze  di  Pisa  e  Livorno  (  Io27  )  .  Parti  il  Cardi- 
nale con  Ipolito  scortato  da  Niccolò  Capponi,  Francesco  Vettori 
e  Filippo  Strozzi,  1'  ultimo  de'  quali  solo  andò  sino  a  Pisa.  Papa 
Clemente  non  seppe  perdonar  più  mai  al  Cardinale  Passerini  la 
vile  abdicazione,  e  quando  questi  andò  a  visitar  lui  malato  d'  an- 
goscia ad  Orvie'o  per  i  disagi  sofferti  nell'  assedio,  essendosi 
chinalo  a  baciargli  i  piedi,  il  Papa  irato  gli  die  d' un  calcio 
nella  bocca,  e  lo  ributtò;  ire  e  violenze  di  tiranno. 
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1  Fiorentini  si  sentirono  liberi:  il  giogo  della  tirannide  s'  era 
franto  da  sé:  si  abbracciavano,  esultavano  popolarmente  come  t  fan- 
ciulla die  senza  guida  e  maestro  rimangono  (  Segni  ).  E  siccome 
tumultuarono  per  le  strade,  e  alcuni  feroci  per  patriottismo,  o  on- 
tosi d'  aver  servito  la  tirannide,  proponevano  crudi  partiti,  come 
spianar  le  case  de'  Medici,  e  aprirvi  una  piazza  alla  libertà,  e 
scannare  tutti  i  loro  partigiani.  Niccolò  Capponi,  a  cui  facevano 
capo  tutti  i  sollevati,  senti  il  bisogno  di  riordinar  subito  il  Go- 
verno per  imbrigliare  severamente  la  sfrenata  e  pazza  moltitudi- 
ne. DifTatto  ei  pose  mano  subilo  a  ciò.  Volevano  alcuni  cacciar 
via  senz'  altro  il  Gonfaloniere  Francesco  Antonio  Nori,  e  preme- 
va massime  Francesco  degli  Albizzi  per  vendicare  la  violenta  di- 
missione di  Pietro  Sederini,  ma  prevalsero  più  miti  consigli.  Era 
di  maggio;  si  conveime  di  lasciar  i  magistrati  in  ufficio  sino  al 
prossimo  Giugno  (  1527  )  ;  si  procedesse  intanto  alla  nomina  di 
un  nuovo  Gonfaloniere,  che  fu  per  un  anno  Nicolò  Capponi.  Era 
questi  il  principale' agitatore  di  quella  rivoluzione,  figlio  a  quel 
Piero  Capponi,  che  stracciò  i  capitoli  in  viso  al  petulante  re  fran- 
cese Carlo  Vili,  amante  di  libertà,  ma  della  fazione  degli  Ottima- 
ti, ancor  che  settatore  un  tempo  di  Savonarola.  Arte  di  governo 
per  lui  era  non  urtare  di  fronte  i  nemici,  ma  andare  al  fiue 
schivando  i  pericoli,  ed  alla  forza  anteponendo  le  pratiche.  Cono- 
sceva la  debolezza  della  nuova  Repubblica,  la  forza  de'  nemici,  i 
mali  della  discordia,  e  ne  paventava;  e  piuttosto  che  aspreggiar 
Clemente,  voleva  ingannarlo.  Tali  Ottimati  o  moderati  prevaglio- 
no  sempre  nelle  prime  Rivoluzioni,  per  dar  poi  luogo  ad  uomini 
più  audaci  di  loro;  finché  il  Governo,  se  non  è  sostenuto  da  ma- 
ni forti,  cade  negli  agitatori  di  piazza,  puritani  e  democratici  pu- 
ro sangue,  che  si  fan  largo  alle  ambiziose  e  cupide  loro  mire, 
ruinando  coi  sospetti  e  colle  calunnie  le  riputazioni  le  più  illiba- 
te. Entrò  il  Cappcni  in  magistrato  il  primo  di  Giugno  del  1527, 
e  tutto  il  Governo  fu  purgato  delle  creature  de'  Medici.  Si  potero- 
no avere  sottomesse  le  terre  del  Dominio,  ricevere  le  fortezze  di 
Pisa  e  Livorno,  promesse  e  non  date,  corrompendo  coli'  oro  i  Ca- 
stellani. Così  Firenze  riebbe  il  dominio  di  sua  libertà,  ma  non  sì 
che  non  la  frugasse  grande  paura  della  vendetta  del  Papa,  appena 
fosse  uscito  di  cattività  da  Castel  S.   Angelo  che  durò  sette  mesi. 
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Cile  avevano  a  fare  que'  Repubblicani  per  assicurare  la  loro 
libertà  ?  Vivendo  ancora  il  tiranno,  è  certo,  che  questi  ritentereb- 
be le  armi,  le  colleganze,  le  congiure  per  ripigliare  1'  antica  do- 
minazione, cercherebbe  di  tener  vivi  i  suoi  partigiani,  scredite- 
rebbe il  Governo  con  le  insidie,  le  confusioni  studiate,  li'  rnluniiie, 
e  poi  verrebbe  al  conflitto  delle  armi.  I  Fiorentini,  poiché  non 
potevano  spegnere  il  loro  nenuco.  dovevano  armare  tosto  tutt:i  la 
città  e  dominili,  IranuUar  i  cittadini  in  soldati,  communire  le  for- 
tezze massime  Firenze,  assoldar  le  migliori  bande,  formar  colle- 
ganze coi  vicini  e  lontani,  e  principiar  tutto  con  ben  rifornire  V  e- 
rario  esausto  dalla  tirannide.  Ebbene,  a  questi  partiti  si  mostro- 
renitente  il  Gonfaloniere,  l  cittadini  chiesero  d'  armarsi,  ed  egli 
dubitava;  chiesero  si  fortificasse  Firenze,  e  non  sapeva  porvi  mano. 
Prevalse  a  stento,  che  si  armassero  trecento  giovani  a  guardia  del 
Pah.giii,  e  che  >i  ponessero  tutti  cittadini  abbienti  all'  armi  ne'  ruo- 
li per  una  milizia  cittadina,  e  così  si  ebbero  quattro  mila  cittadi- 
ni armati  dai  18  ai  .36  anni  (  6  Novembre  1.^27)  .  A  questa  mi- 
lizia fu  dato  Capitano  il  signor  Stefano  Colonna  di  Palestrina, 
prode  e  leale  soldato,  e  questa  milizia  e  il  Capo  giurarono  obbe- 
dienza alla  Repubblica  davanti  il  Gonfaloniere  e  la  signoria,  m^ll» 
piazza  di  S.  Giovanni,  sugli  Ev.mgeli,  posti  sa  un  altare  d'  argen- 
to. Assoldarono  ancora  i  residui  delle  famose  Bande  di  Giovannr 
de'  Medici  spento  da  una  fucilata  a  Governolo  sul  Mincio  presso 
Mantova.  nii'Uiie  fi'unteggiava  li-  nia<nade  lu'erane  di  Giorgio 
Frondsperg.  Etano,  quelle  liande  cosi  famose  a'  loro  tempi,  una 
specie  di  bersaglieri  a  cavallo,  che  speditamente  si  portavano  da 
un  luogo  all'  altro,  assalivano  con  sorpresa,  tiravano  1'  archibugio, 
ferivan  col  brando,  si  stringeveno,  si  spargevano,  rimontavano  a- 
cavallo,  sparivano,  o  davano  la  carica.  Si  ordinò  pure  di  linire  le 
fortificazioni  di  Firenze  non  secondo  il  disegno  in  grande  già 
principiato  da  Cleniente,  ma  in  giro  più  ristretto.  Se  non  che  il 
Gonfaloniere  non  volea  con  truppi  apparali  dar  nell'  occhio  al 
papa,  e  ftrovocarlo:  si  confidava  nella  colleganza  francese,  e  nel- 
le pratiche,  pago  di  tener  a  bada  l'ira  implacabile  di  Clè- 
menle  Yl[. 

Il  quale  come  potè  uscire  da  Castel    S.  Angelo,  travestito  da 
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ortolonn,  e  ritirarsi  ad  Orvieto,  non  senza  pagare  enormi  tagli» 
per  sé  e  per  i  Cardinali  prigionieri  vendendo  per  ciò  a  prezzo  sei 
cappelli  cardinalizi,  prese  a  meditar  le  sue  vendette.  Coi  Fion'iitiai 
dissimulava,  sia  perchè  volea  prima  vendicarsi  degli  Imperiali,  e 
liberar  di  loro  Roma  e  gli  stati  della  Chiesa,  il  elio  non  poteva 
fare  senza  gli  aiuti  di  Francia,  di  che  i  democratici  di  Firenze 
erano  caldissimi  partigiani;  sia  perchè  tenevano  questi  in  ostaggio 
sua  nipote  Caterina,  raccolta  e  guardata  nel  Monistero  delle  Mu- 
rate, e  r  accorto  vecchio  sperava  l'orse,  che  i  Fiorentini  tornasse- 
ro a  migliori  consigli,  e  in  vista  di  soddisfargli  delle  oftese  dessero 
luogo  a  qualche  accordo  a  lui  favorevole.  Ordinò  bensì  con  pre- 
stezza una  lega  santa,  ove  entrò  come  prima  parte  il  Re  di  Francia, 
e  con  lui  in  nome  più  che  in  fatto  Arrigo  Uè  d'  Inghilterra,  ed  i 
Veneziani,  e  il  Duca  di  Ferrara.  I  Fiorentini,  ancora  che  solleci- 
tali in  contrario  da  Carlo  quinto,  per  compiacere  alla  Corona  di 
Francia  entrarono  nella  Lega  obbli,i>'andosi  di  congiungere  all'  e- 
sercito  di  lei  quattro  mila  buoni  fanti  da  loro  riforniti  di  tutto  e 
pagati.  E  forse  fu  fallo,  perchè  non  avvertirono,  che  tal  I^ega  era 
tutta  in  favore  del  loro  tiranno,  che,  libero  una  volta,  e  rifatto 
possente,  si  sarebbe  volto  contro  loro  ad  assannarli.  E  il  Capponi 
volea  star  neutrale;  ma  i  Democratiri  più  fieri  Tommaso  Soderini, 
Alfonso  Strozzi,  e  un  Baldassarre  Carducci  venuto  in  gran  riputa- 
zione fra  gli  sviscerati  del  popolo,  per  aver  maladetto  al  Papa 
dalla  sua  cattedra  di  Padova,  costrinsero  il  Governo  a  prendere 
risoluto  partito  per  i  Francesi.  Ed  ecco  scendere  a  danni  del- 
l'Imperio  Monsignor  di  Lautrech  con  un  esercito  fioritissimo,  ri- 
voltar Genova,  prendere  Alessandria  e  Novara,  e  campeggiar  vit- 
torioso in  Lombardia.  Se  non  che,  invece  di  sforzare  Milano,  che 
anco  si  teneva  dagl'  Imperiali,  sollecitato,  dicono,  dal  Papa,  com- 
mise l'errore  di  difilarsi  a  grandi  marce  sul  regno  di  Napoli,  per 
distrarre  da  Roma  le  feroci  bande  del  Borbone  comandate  allora 
da  Filiberto  principe  d'  Orange,  dal  Marchese  del  A'asto,  e  altri 
capitani  perfidi  e  malvagi,  ma  di  grande  esperienza  in  guerra.  I 
Fiorentini  all'  esercito  di  Lautrech  congiunsero  il  pattuito  sussidio 
di  quattro  mila  fanti,  delle  bande  nere,  soldati  di  poca  disciplina, 
ma  pazienti  delle  fatiche,  ed  audacissimi  nel  combattere,  virtù 
I.  2 


-  18  — 
dissalile  nelle  milizie  italiane  d'  allora.  Capitano  di  quell'  aiuto  fu 
eletto  Orazio  Baglioni,  e  Commissari  Marco  del  Nero  e  Giovan 
Ballista  Soderini,  che  non  fu  tardo  a  spegnere  nel  sangue  alcuni 
Colonnelli  e  soldati,  autori  di  scellerato  saccheggio  in  Aquila, 
città  amica  a'  Francesi. 

Così  i  Repubblicani  fiorentini  aiutavano  ia  Lega  Santa  del 
Papa,  e  travagliavansi  in  gravi  distrette.  Le  scellerate  Bande  del 
Borbone  avean  portate  la  peste  in  Roma,  ciie  si  diffuse  per  tutta 
Toscana,  e  desolò  Firenze.  Morivano  nell'  infelice  città  da  ducen- 
to  a  trecento  uomini  al  giorno,  perchè  i  meglio  agiati  cittadini  si  riti- 
■.rarono  a  Prato;  morti  di  quella  [teste  furono  desiderati  più  di  ducen- 

Ho  cinquanta    mila  uomini  del   Dominio    liorentino.  Par    que' Re- 

jpubblicani  non  cadevan  d'  animo;  le  cose  della  lega,  succedute 
;pr<5speramente  a  principio  a  Melfi  e  a  Troia,  piegarono  in  mala 
parie,  come  gì'  Imperiali  con  iscaltro  consiglio  si  fortificarono  en- 

•  irò  Napoli,  e  la  peste  invase  attorno  il  Campo  Francese,  sicché  vi 
mori  Io  stesso  monsignor  di  Lautrech.  Il  Papa  facendosi  pecora 
ai  sembiante  chiedeva  ai  Repubblicani  fiorentini,  che  roslituissero 
le  entrate  di  sua  famiglia,  la  nipote  Catarina,  i  diritti  ed  onori 
di  cittadinanza,  e  la  residenza  d'  un  suo  legato  in  Firenze,  il  die 
era  lo  stesso  che  ricevere  il  nemico  nel  cuore  della  Repubblica. 
■E  Niccolò  Capponi  piegava  a  condiscendere;  se  non  che  i  Repub- 
blicani più  fieri  gli  si  opposero    allegando,  che  ciò  era  recidere   i 

inervi  alla  Repubblica.  Che  fece  allora  il  Gonfaloniere?  Per  dimo- 
strare, ch'egli  odiava  la  Tirannide,  e  la  volea  rendere  impossibi- 
ie,  propose  in  una  solenne  seduta,  che,  come  già  fece  Fra  Giro- 
lamo Savonarola,  fosse  dichiarato  Cristo  Ry  di  Firenze.  E  cosi 
fu  fatto,  ridendosene  i  fautori  de'  Medici,  quasi  die  Cristo  potesse 
o  volesse  accettare  il  nuovo  titolo,  essendo  egli  già  Re  dei  Re  e 
signore  di  tutte  le  dominazioni. 

In  questi  travagli  il  Gonfaloniere  teneva  continue  relazioni 
con  Clemente  VII,  e  ciò  a  sciente  de'  molti  de'  magistrati.  L'  uo- 
rao  onesto  volea  riunire  nella    Repubblica  tutti  i    partiti,  cosa  im- 

■  possibile  in  tempi  di  tante  passioni:  accarezzava  i  partigiani  de' 
Medici  per  domarli  al  nuovo  ordine  di  cose,  ed  avvisalo  di  non 
Jfario  in  pubblico,  perchè  di  scandalo,  li  inleiteiiea  in  privato.  I  suoi 
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nemici  ed  i  rigidi  repubblicani  lo  spiavano;  dicevano  tradisse  la 
liberU).  Notava  il  buon  Varchi:  «  in  una  Repubblica  non  bene  or- 
dinata anzi  corrollissima,  come  era  allora  quella  di  Firenze,  è  del 
lutto  impossibile  o  che  vi  sorgano  mai  uomini  buoni  e  valenti,  o 
che  pure  insurgendovi  non  sieno  invidiati  tanto  e  perseguitati,  eh' 
eglinii  0  sdegnati  si  mutino,  o  cacciati  si  partano,  o  afflitti  si  muoiano 
(Storrlìor:  LiL:  IV.  Voi:  1.  p:  132).  Cosi  avvenne  di  Nicolò  Cap- 
poni: era  troppo  buono,  e  non  andava  al  fondo  delle  cose:  la  rigi- 
dit-"i  repuiiblicana  volea  altro  conlegno,  ed  altre  provvigioni.  Ed  ecco 
com'egli  cadde  in  forza  di  ipiegli  stessi  equivoci,  ond'egli  infrangeva 
lo  spirito  repubblicano,  e  conducea  lo  stato  lentamente  in  maoo 
de' suoi  nemici.  Scaduto  l'anno  del  Suo  G  infalonicrato  fu  rieletto, 
favoreggiandolo  i  partigiani  de'  Medici  e  di  Fra  Girolamo,  che 
sotto  di  lui  speravano  di  potere  ancora  qualcosa.  Ma  dagli  Arrab- 
biati e  Puritani  fu  perciò  guardato  in  cagnesco.  La  Pratica  dei 
Dieci  disapprovò  in  pinna  seduta,  ch'egli  intertenesse  messaggi 
Co;i  Uoma;  di  ciò  Capponi  come  d'  alto  di  sfiducia  s' indegnò,  e 
volle  deporre  il  Magistrato.  Ma  i  Collegbi  s'opposero.  Or  ecco 
farsi  avanti  un  .Iacopo  Gerardi,  Ariabbiato  tutto  denti,  con  una 
lettera,  caduta,  dicono,  dal  seno  del  Gonfaloniere,  ove  (piesti  era 
invitalo  a  mandare  sui  contini  il  figlio  Piero  per  trattare  segreti 
accordi  col  Papa  mediante  un  Giucchinolto  Serragli,  suo  ageiiìe_ 
Ciò  compromettea  Padre  e  Figlio:  ed  ecco  in'  ontanenle  fu  stes'j  un 
procosso  contro  del  Capponi  che  fa  esautorato  di  Magistrato,  e'I  in 
sua  vece  venne  eletto  un  rigido  Repubblicano,  Francesco  Carducci. 
Niccolò  invili  dappria,  ma  [loi  si  difese  con  virile  animo:  fu  assolto 
di  fellonia,  proleggendolo  quegli  slessi,  che  vjlevano  sgararlo  [ler 
ambizione  di  succedergli  nel  Magistrato.  11  giorno  dopo  fu  visto 
Niccolò  trattar  colla  fermezza  di  Regolo  i  suoi  all'ari  in  piazza  ;  si 
ritirò  quindi  in  villa  lamentando  il  fato  della  sua  patria,  che  ero 
trascinata  in  mina  da  ipielli,  che  rotte  le  pratiche  d'accordo,  vo- 
levano coir  armi  risolvere  la  lite  col  Papato.  La  lettera  non  fu 
fìnta,  ma  pare  gli  venisse  per  corruzione  fural.n  di  camera,  e  Varchi 
accenna  ad  un  Lorenzo  Berardi  d' accordo  con  Bernardo  Segni 
(Stor:  Oor:  Lib:  VHI  Voi:  I  p:  323.). 

.\  Niccolò  Capponi  successe  nel  magistrato  Francesco  Carducci, 


—  20  — 
della  sella  degli  Arrabbiali,  domncralico  popolano,  e  purilano  fri 
democratici.  Sian  'caduti  nelle  mani  dei  Ciompi,  gridavano  i  Settari 
de' Medici;  e  perchè  Carducci  era  tnercanle,  e  già  falli,  accennavano, 
ammiccando  cogli  occhi,  che  la  Repubblica  fallirebbe.  Ma  i  rigidi 
Repubblicani  rispondevano,  che  ne'  tempi  difficili  le  Repubbliche 
vanno  a  prendere  il  merito,  ovunque  sia:  che  non  guardano  al  ceQ.so, 
e  che  Carducci  era  l'uomo  del  popolo.  E  già  molti  de'gnndi  visto, 
atterrato  Niccolò  e  il  suo  Reggimento,  vedendo  che  lutto  cadeva 
in  mano  alla  moltitudine,  si  erano  ritirati  dalla  città,  e  rifiutavano 
gli  ufSci  che  non  furono  più  occnpati  che  dai  puritani.  Fra  gli 
emigrali  fu  Filippo  Strozzi,  principale  autore  della  Rivoluzione  cor 
Niccolò  Capponi,  e  che  vivea  come  principe  nella  Città.  Vide  che 
era  necessario  inimicarsi  scopertamente  il  papa,  e  non  volle:  ma 
il  Carducci  nel  prendere  il  Magistrale,  brancicando  i  panni  della 
dignità  ond' era  rivestilo,  con  cupa  voce  tonante  sclamò:  «  concit- 
tadini, voi  mi  vedete  di  più  ricchi  panni  adorno  il  corpo;  così  vi 
prometto  che  mi  vedrete  di  più  nobili  sensi  ripieno  l'animo  ia 
avvenire  per  la  libertà  della  Patria  ».  (Varchi  Lih:  Vili.  Voi:  !  p. 
ì)2.5).  E  ii  feincc  Repubblicano  mantenne  la  parola. 

Prima  cura  della  nuova  Signoria  fu  di  circondare  il  Gonfalo- 
niere di  ritegni,  perohc  non  potesse  tradire  la  Repubblica,  ond' egli 
non  potea  aprir  lettera,  o  ricevere  messaggi,  ambascierie,  e  far  pra- 
tiche senza  teslimoiìio  de'  Signori;  e  prima  cura  del  Gonfaloniere 
fu  di  dichiarar  esclusi  da' Magistrati  tutti  quelli,  che  non  avevano 
pagati  i  tributi,  od  erano  a  Specchio,  ed  insieme  formare  una 
commissione  per  imporre  le  tasse  per  le  fortificazioni  della  città  e 
terre  del  Dominio.  Si  ."entiva  rumoreggiar  da  lungo  il  turbine  della 
guerra,  e  que'  Repubblicani  invece  di  maneggiarsi  accortamente  con 
Cesare,  alla  cui  discrezione  rimanea  l'Italia,  s'affidavano  in  Francia, 
che  pari  al  sesso  femminile  li  lusingava,  e  tradiva.  Invero  la  guerra 
della  Santa  Lega  era  cascata  a  fine  vilissimo;  sotto  a  Napoli  era 
perito  il  fiore  del  bel  esercito  di  Laulrecb.  Né  San  Polo  mandato 
dappoi  con  altre  belle  forze  rimediò  a'  disastri,  sorpreso  e  fatto 
prigione  dall'infaticabile  e  scaltro  Antonio  da  Leyva.  I  Veneziani 
avevano  occupalo  al  Papa  Cervia  e  Ravenna,  e  il  Duca  di  Ferrara 
Modena  e  Reggio,  e  non  pensavano  che,  a  sé.    Subodorò  bene  da 
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che parte  spirava  il  vento  Joiniiiatore  il  genovese  Andrea  d'Oria, 
e  dopo  che  ebhe  vinti  gii  Imperiali  per  Francia  nei  Golfo  di  Napoli' 
abbandonò  Francia,  e  parteggiò  per  l' Impero;  laonde  sottrasse  Ge- 
nova al  dominio  straniero,  ancorché  la  ordinasse  in  una  forma 
oligarchica.  E  l'orse  i  Repubblicani  fiorentini  non  s'  affidavano  a 
Carlo  V,  avendo  Spagna  e  l'Iraperij  tradizioni  tutte  contrarie  al 
Tivere  libero;  ed  i  Capitani  imperiali  erano  come  la  peste;  dove  ca- 
lavano, disertavano,  testimone  la  conculcala  miserrima  Lombardia. 
H  Re  di  Franiiia  dava  bucne  parole,  al  solito,  e  promesse,  ma  una 
sola  mira  avea,  divertirsi  colle  dame  alle  caccie  e  alla  Corte,  e 
riavere  da  Carlo  V  i  suoi  figliuoli.  Il  Papa  sopportò  finché  potè 
ma  le  quistioni  si  moltiplicavano:  i  Luterani  minacciavano  la  Chiesa 
hj  Germania,  e  Solimano  coli'  armi  desolava  1'  Ungheria:  la  qaijtione 
dell'indipendenza  d'Italia  divenia  per  il  gran  Prete  omai  secondaria, 
e  bostavagli  riaver  quello  che  dicea  suo  onore,  dominando  Firenze. 
Tolea  sommissione  e  doininio  per  la  sua  casa,  ancora  che  di  casa 
Medici  non  restassei'o  che  bastardi,  il  che  fa  1'  onta  di  quel  mal 
aomo  e  pessimo  papa.  Clemente  VII,  ancor  che  tanto  ingiuriato 
da  Carlo  Y,  pensò  agli  accordi,  e  mandò  a  Barcellona  il  Vescovo 
diVasona,  per  cui  si  concluse  una  Lega  fra  il  Papa  e  l'Imperatore, 
Boa  che  il  Re  di  Boemia  e  d'Ungheria,  il  29  Giugno  lo29,  ove 
ritalia  rimase  a  discrezione  degli  Imperiali.  11  Papa  promise  di 
«oronare  Carlo  V  imperatore  a  Bologna,  e  Carlo  V  l'aiuterebbe  a 
domare  i  Fiorentini,  e  della  Repubblica  si  farebbe  un  Ducato  in- 
vestendone il  bastardo  Alessandro  de'  Medici  sposato  a  Margherita 
iaslarda  di  Carlo  Y.  Il  Re  di  Francia  s'accordò  pure  con  Carlo 
ài  un  congresso  di  famiglia  tenulo  a  Canibrai  da  Luisa  di  Savoia 
madre  del  Re,  e  Margherita  d'  Austria  Zia  di  Carlo  Y  e  governa- 
Irice  de'  Paesi  Bassi.  Francesco  I  riebbe  i  figli  al  prezzo  di  un 
milione  e  ducente  mila  ducati  a  Cesare,  e  ducente  mila  al  Re 
d'Inghilterra  per  Cesare,  coli' obbligo  espresso  di  non  impacciarsi 
pili  delle  cose  d'  Italia.  Pur  (juel  Re,  che  è  detto  cavalleresco  dalla 
ioria  francese,  non  riOnava  d' affermare  agli  ambasciatori  fiorentini, 
che  non  avrebbe  mai  abbandonati  i  suoi  alleati;  durassero  fermi. 
Infine  stanco  di  mentire  prtse  il  partito  di  sfuggire  gli  ambasciatori. 
La  madre  del  Re  soleva  dire,  che  per  riavere  i  figli  avrebbe  dati 


22  

mille  Firenze.  Ma  per  dare  Firenze  conveniva  dare  fede  e    onore* 
Fidatevi  o  Iialiani  de'  forestieri,  e  voi  Repubblicani  della  fede  dei  Re! 

Francesco  Carducci  avea  il  fratello  BalJassare  ambasciatore 
in  Francia,  che  lo  tenea  informato  esattamente  di  tutto,  e  quel 
fiero  repubblicano,  disdegnando  di  dare  avvinte  le  mani  a  un 
Prete  e  a  un  Re,  si  dispose  alla  guerra.  La  fortuna  aiuta  gli  audaci; 
meglio  morire  coli'  armi  alla  mano,  che  cedere  vilmente  ai  ti- 
ranni. «  Uomo  ardito  e  sagace  o  non  aveva,  o  fingea  di  non 
aver  paura,  e  a  tutte  cose,  dove  poteva  e  bisognava,  poneva  con 
grandissima  cura  l'animo  e  le  mani  (Varchi  Lib  :  IX  Voi  :  I.  p. 
3ii,  ».  Por  adattarsi  alle  moltitudini  e  ad  una  fazione,  che  avea 
uomini  che  si  battevano  con  virtù,  tornò  a  proclamar  Cristo  Re 
di  Firenze,  e  fece  portare  in  città  la  Madonna  dell'Impruneta,  bella 
imagine  dipinta  non  da  S.  Luca,  ma  da  uno  scolaro  di  Giotto. 
Assoldò  quanti  potè  soldati  delle  famose  bande  nere,  e  riempi  i 
quadri  delle  Compagnie  già  militanti.  Fece  passare  la  legge,  che 
fossero  vendali  tutti  i  beni  delle  .^rti  e  Luoghi  Pii,  e  legati  di  t- le- 
mosine:  quindi  tutti  i  beni  ecclesiastici  di  monachi,  frati  e  altre 
religioni,  non  che  le  entrate  delle  Chiese  senza  consultar  Roma,  e 
forzando  comperarle  chi  volea:  ancor  che  certi  sviscerati  re- 
pubblicani vi  concorressero,  prodigandovi  i  loro  denari,  si  che 
poi  si  rovinarono.  Ordinò  ]iure  varie  Commissioni  per  riscuo- 
tere i  tributi  già  arretrati,  ed  imporne  di  nuovi,  massime  pre- 
stiti secondo  le  necessità.  In  generale  si  costringevano  i  più  ric- 
chi a  fare  prestiti  con  vantaggiosi  profitti.  S'indisse  anche,  che 
si  raccogliessero  in  Firenze  tutte  le  vittovaglie  di  queir  anno 
abbondantissimo.  Come  Carlo  V  sbarcò  a  Genova  per  la  incorona- 
zione sua;  gli  fu  mandata  una  anibascieria  di  ipiattro  principali 
cittadini  ;  troppo  tardi,  disse  Andrea  Doria,  che  Carlo  ti'attava 
da  eguale.  E  come  questi  passò  a  Piacenza  fece  interdire  agli  amba- 
sciatori l'ingresso  in  città.  L'ambascieria  si  sciolse,  e  Nicolò  Cap- 
poni, uno  degli  ambasciatori,  si  ritrasse  nella  sua  villa  di  Castel- 
novo  in  Garfagnana,  ove  di  febbre  o  crepacuore  mori;  Ohiviè, 
ohimè,  dove  ahhiamo  noi  conrlotfa  questa  misera  patria?  Così 
delirava  morendo  (Segui.  Storie  Lib.  III). 

Carlo  V  e  suoi  ministri  non  avevano  avuto  che  una  parola  pei 
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fiorentini,  ossia  che,  se  volean  pace,  s'accóWassero  col  Papa.  Ma 
i  fiorentini,  di  ogni  altra  cosa,  che  del  Papa  parlarono.  Sapevano 
che  egli  accarezzava  assai  Alessandro  de'  Medici,  il  fuiuro  loro 
tiranno.  Carducci,  vista  la  guerra  imminente,  munì  le  fortezze, 
chiese  statichi  alle  città  sospette  come  Pisa,  Pistoia,  Arezzo,  Cor- 
tona, Borgo  S.  Sepolcro,  e  vezzeggiava  Malatesta  Baglioni  srelto 
come  Governatore  generale  delle  forze  armate  della  Repubblica, 
acciò  non  tradisse.  Capitano  generale  avevano  nominato  Ercole 
figlio  del  Duca  di  Ferrara,  ma  il  Padre,  ricevuti  i  denari,  disdisse 
al  figlio  di  accettar  quell'ufficio,  e  poi  se  l' intese  con  Carlo  V,  e 
accomodò  il  Papa  d'artiglierie.  Restava  Malatesta  Baglioni,  Signor 
di  Perugia,  ed  aveva  ad  argomento  di  fedeltà  l'aver  avuto  il  Pa- 
dre strozzato  da  Leon  X,  e  il  fratello  Orazio  morto  onoratamente 
al  servigio  della  Repubblica  nella  guerra  di  Napoli  ;  ma  era  tiran- 
no truculento,  perfido,  e  scelleratissimo.  La  scelta  di  lui  fu  fatta 
sotto  Nicolò  Capponi,  e  non  so  come  que'  Repubblicani  rimettes- 
sero la  somma  delle  cose  in  mano  di  un  tiranno.  Non  li  escusa 
la  scienza  militare  di  lui,  perchè  è  provato  dai  lavori  delle  forti- 
ficazioni di  Firenze,  che  non  ne  avea,  e  non  il  valore  guerresco», 
perché  mal  poteva  muoversi,  disfatto  e  cascante  di  lue  sifilitica^ 
Un  tiranno  a  difesa  d'una  Repubblica  !  Vecchia  fama,  diceà  Dante^ 
chiamava  orbi  i  Fiorentini,  e  in  quella  scella  ijue'capi  scarichi  iP 
vecchio  proverbio  comprovarono 

Carlo  V  deliberato  di  opprimere    la    libertà    di  Firenze    co- 
mandò a  Filiberto  Principe  d'Orange,  Viceré  di  Napoli,  di  tenere- 
le  sue  forze  a  disposizione  del  Papa.  Era    1'  Grange,  un  generale 
francese,  traditore  del  suo  Re,  passato    col  Borbone  a'  servigi  di 
Carlo  V,  altero,  inquieto,  ambiziosissimo.  Ei  mosse  da  Napoli  colle= 
sue  masnade,  e  s'abbocò  a  Roma  col  Papa,  il    quale    gli  resistea 
nel  dargli  danari,  né  sapeva  adattarsi  alla  sua  burbanza.  Pretendea 
rOrange  alla  mano  di  Madama  Margherita  promessa  ad  Alessandro 
de'iMedici,  e  poi  a  quella  di  Caterina  de'Medici,  e   regnare  voleva» 
sulla  vinta  Toscana  col  nome  di  Duca.  Ma  il  Papa  avea  ben  altri- 
intendimenti.  1  tiranni  non  s'accordano  che  nelPopprimere.  Ottenne 
alla  fine  forte  somma  da  Clemen'e,  e  s'    adattò  al  diviso,  che  glfc 
fu  proposto,  di  cacciar  prima    Malatesta    dì  Perugia,    ed  assaltare 
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di  poi  Io  stato  di  Firenze.  Infinita  gente  correva  sotto  le  bandiere 
d'Orange,  italiani,  spagnuoli,  svizzeri,  tedeschi,  tant'era  la  cupidità 
di  siicclieggiar  Firenze.  Il  saccheggio  era  a  (]ue'  tempi  uno  degli 
enioluinenli  del  soldato,  che  i  capitani  paitovivano,  o  dovevano 
concedere.  In  Roma,  per  le  strade,  non  si  vedevano  che  agitarsi 
p?nn.ic(  hi,  elmi,  e  picche,  e  non  s'udivano  che  trombe  e  tamburi. 
Evidentemente  il  Cristo  dei  Papi  s'era  tramutato  in  Marte  Gradivo. 


IL 


Entro  ora  a  narrare  particolarmente  il  famoso  assedio  di  Fi- 
renze, che  durò  undici  mesi,  voluto  da  Papa  Clemente  VII,  da 
Carlo  V  imperatore  eseguito,  e  dai  Fiorentini  sostenuto  con  sa- 
guntina  pertinacia.  Niuno  de'  nemici  di  qualla  piccola  Repubblica 
credeva,  che  con  tanta  costanza  que'  Repubblicani  difendessero  la 
libertà.  Ma  i  tiranni  argomentano  dagli  schiavi,  che  hanno  attor- 
no, e  non  sanno  che  la  libertà  infonde  negli  invasati  petti  un'  in- 
finita energia.  Clemente  Vii  in  ispecie  s'  avvisava,  che  i  Fioren- 
tini abbandonati  da  tutti,  appena  le  masnade  imperiali  entrassero 
in  Toscana,  per  non  veder  diserte  le  loro  ville,  spenti  i  loro  co- 
loni, macellati  i  loro  bestiami,  costretti  a  dura  ossidione  col  rischio 
quasi  certo  del  sacco,  calassero  agli  accordi.  Invece  più  videro 
grandeggiar  i  mali,  più  s'inanimirono  a  disperata  resistenza.  Si  salvi 
la  patria,  era  il  loro  grido,  e  tutti  ad  atterrare  p.^lagi,  schiantar 
•orti,  distruggere  ville,  quando  ciò  fu  dichiarato  necessario.  In  ge- 
nerale non  è  da  porsi  in  dubbio,  che  tutti  volessero  la  libertà,  e 
la  fondassero  sull'esclusione  de'Medici,  casa  di  tiranni:  perciò  fu- 
rono pronti  a  tutto  fare,  e  tutto  patire.  Esempio  memorevole,  e 
degno  d'  essere  tramandato  agli  uomini,  perchè  non  ha  riscontro 
che  nelle  antiche  Repubbliche,  Atene  al  tempo  di  Serse,  Sagunlo 
«  Cartagine,  ed  è  prova  della  magnanimità  italiana. 

Per  comando  del  Papa,  che  dava  l'indirizzo.    Grangia  fece  la 
massa  de'suoi  fra  Fuligno  e  Spelle  sulla  fine  d'Agosto  1529,  e  v  i 
raccolse  un  trentamila  soldati,  ov'erano  le  reliquie  de'  veterani  di 
Frondsperg.  La  cavalleria,    che    montava  a  circa  800  uomini,  era 
comandata  da  Ferrante  Gonzaga,  fratello  del  Marchese    di  Manto- 
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va.  Le  fanteria  dal  Marchese  del  Vasto.  Tale  esercito  sali  poi  sotto 
Firenze  a  <|uaranta  mila  uomini,  ag.uiuntevi  molle  bande  di  spa- 
gnuoli  e  tedeschi.  Fra  i  capitani,  eie  mililavano  nel!'  esercilo  im- 
periale, vi  era  pure  un  Maramaldo  S.irdo,  bizzarro,  l'erore  e  in- 
stancabile, ancor  che  fosse  capo  ti"  an'acrozzan;lia  di  nialaiidriiii, 
e  non  istipendiato  da  alcuno. 

Orangia  il  1.  sett:  l.'i29  assaltò  Spelle,  ma  ne  fu  aspramente 
ributtato;  da  poi  lo  saccheggiò.  S'  avviò  quindi  alla  volta  di  Pe- 
rugia, ove  stava  il  nodo  della  guerra  d'invasione,  feudo  e  sede  di 
Malatesia  Baglioni,  Governatore  generale  de'Fioronlini.  1  quali  de- 
sideravano che  resistesse,  perchè  con  tal  città  alle  spalle  gl'Impe- 
riali non  potevano  avanzarsi  liberamente  nel  cuor  della  To^cana. 
Orangia  minacciò  sterminio,  ed  il  Papa  scomunica,  se  non  s'  ar- 
rendesse, e  Malatesta  non  potendo  avere  dai  Fiorentini  nò  dinari, 
né  soldati,  che  non  volevano  sguarnire  si>  stL•s^i,  paiii'ggit'  cui 
Papa,  cedette  la  città,  salva  l'incolumità  de'  sioi,  ed  un  perdono 
generale  per  sé  e  i  suoi  partigiani.  AITermasi  ancora,  che  per  sal- 
vare la  sua  signoria  patteggiasse  allora  di  tradir  Firenze  al  Papa, 
governando  l'assedio  per  modo,  che  né  i  Fiorentini  vincessero,  né 
la  città  andasse  a  sacco.  Michelangelo  ciò  seppe,  ed  usci  di  Fi- 
renze, dopo  aver  rivelato  quanto  sapea  al  Gonfaloniere,  che  gli 
die  sulla  voce.  Avea  diretti  i  lavori  della  fortificazione  della  città, 
massime  la  munizione  del  bastione  di  S.  Miniato,  ove  la  pratica 
ritrovò  poi  qualche  difetto,  perchè  in  cosifatti  lavori  non  vale 
l'arte,  ma  l'esperienza,  dovendosi  la  difesa  commisurare  all'  offesa 
e  alla  forza  de'proietti. 

Malatesta  e  Anton  degli  Alhizzi  con  subita  lunga  marcia  si 
ritirarono  in  Firenze,  lasciando  Perugia  agi'  Imperiali,  che  ne 
fecero  sede  della  guerra,  o  coni*  or  dicesi,  base  di  opera- 
zione. Ciò  turbò  gli  animi,  e  per  poco  l'Albizzinon  fu  decapitato; 
ma  i  Fiorentini  ripresero  gli  spiriti  sopraggiungendo  il  Signor 
Stefano  Colonna,  forte  uomo,  concesso  dal  Re  di  Francia,  per- 
chè comandasse  la  milìzia  cittadina,  che  dai  Ruoli,  sotto  Car- 
ducci, era  passala  agli  esercizi  del  campo.  Capponi  non  vuoile 
mai  sull'arme  i  cittadini,  o  che  ne  temesse  o  diffidasse:  ma  i 
Repubblicani  chiesero  con   tumulto  d'    esser   tulli  soldati  m  quel- 
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la  guerra,  intendi  non  i  proletari,  ma  quelli  che  aveano  diritto 
ai  suffragi.  Si  diedero  le  armi  ai  giovani  dai  diciotto  ai  tren- 
tasei anni,  e  quest'armi  furono  picca,  corsaletto  e  archibugio, 
e  si  divisero  in  quattordici  bande,  con  quattordici  bandiere,  e 
quattordici  capitani,  eletti  dai  militi.  Formavano  un  corpo  iì  più 
di  tremila  uomini,  bella  gioveutù,  e  di  bellissima  vista,  maraviglia, 
non  che  dei  cittadini,  dei  forestieri  (Segni.  Storie  Lib.  II:  n.  36). 
Queste  sono  vere  istituzioni  repubblicane. 

Grangia  per  isforzar  Firenze  prese  la  via  destra  dell'Arno  che 
da  Perugia  va  a  Cortona,  Castiglione,  Arezzo,  Montevarchi,  Fi- 
gline ed  Incisa  a  Firenze.  Sforzò  coll'armi  o  colle  minacele 
queste  borgora,  di  cui  alcune  saccheggiò,  altre  taglieggiò  orren- 
damente. Spavento  ne  prese  ai  Fiorentini,  non  usi  all'armi,  per- 
chè neir  educazione  le  madri  le  disdicevano  ai  figliuoli.  Molti  cit- 
tadini fuggirono  massime  i  più  ricchi,  ed  i  partigiani  de'  Medici, 
godendone  Clemente  YII  per  mostrare  al  mondo,  che  la  rivolu- 
zione di  Firenze  era  opera  di  Straccioni.  Fra  i  fuorusciti  fu  Baccio 
Valori,  che  passò  poi  Commissario  del  Papa  nel  campo  degl'  Im- 
periali, e  Francesco  Guicciardini,  che  impiegò  il  tempo  de'  suoi  ozi 
in  villa  a  scrivere  le  famose  Istorie,  alto  ingegno  e  pratico  degli 
affari,  ma  altero,  ingeneroso  ed  avaro.  Michelangelo  iuvece  ver- 
gognando d'aver  diserta  nell'ultima  sventura  la  patria,  ritornò  fra 
poco  a  Firenze  da  Venezia,  dove  fu  ospitatol  con  pubbliche  ono- 
ranze. 

Francesco  Carducci  per  far  tacere  le  male  lingue  mandò  un' 
ambascieria  a  Papa  Clemente,  che  fu  svaligiata  più  volte  per  la 
strada.  Radunò  la  pratica,  e  mostrò  die  la  città  era  forte  per 
buone  truppe  e  buone  difese  all'intorno,  e  chiese,  se  si  dovessero 
tentare  l'ultime  resistenze.  Erano  sedici  i  volanti,  e  quindici  fu- 
rono per  la  disperata  difesa.  L'ira  parlava  ne'  generosi  petti:  ma 
un  Zanobi  Carnesecchi,  leale  mercante,  osservò:  che  l'accordo  col 
Papa  era  un  bene  certo,  che  lasciava  forse  luogo  alla  libertà, 
mentre  la  guerra  era  un  male  certo,  e  d'esito  dubbiosissimo:  sce- 
gliessero d'accordarsi.  Dove  s'era  rannicchiato  il  buon  senso,  di- 
rebbe Molière!  Gli  fu  dato  sulla  voce,  e  la  gioventù  minacciava 
di  gittar  dalle  finestre  chi  parlasse  d'  accordo.    E  veramente   non 
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era  più  in  tempo  di  rivoltarsi  indietro;  la  guerra  era  già  dichia- 
rata per  tanti  fatti,  e  la  deliberazione  del  consiglio  pubblico  era, 
per  chi  ben  vede,  atto  di  pura  forma.  Sit  voi  tentale  di  fare 
accordo  coi  Medici,  disse  agli  uomini  della  Pratica  1'  audace 
Lionardo  Bartolini,  o  voi  taglieretc  a  pezzi  noi,  o  noi  inijlie- 
rtmo  voi  (Varchi  lib  X).  Che  fare?  Il  feroce  genio  ri'pubhlicano 
volea  guerra,  deliberato,  se  non  di  vincere,  di  salvare  V  onore.  E 
poiché  la  guerra  fu  presa  per  consiglio  pubblico,  la  città  cadde 
sotto  il  regno  del  terrore  per  questa  parte:  venia  decapitato  non 
solo  chi  se  I'  intendea  co'  nemici,  ma  chi  parlava  bene  de'  Medici. 
S'  ordmó  una  Commissione  per  segnare  i  sospetti,  e  di  xi  furono 
sostenuti.  Decapitato  un  Carlo  Cocchi  per  «ver  detto  che  Firenze 
stava  meglio  sotto  i  Medici;  decapitato  un  Ficino  Ficini  nipote  di 
Marsilio  per  aver  detto,  che  Firenze  era  dei  Medici  per  ragion  di 
possesso;  e  più  altri  furono  o  spenti,  o  torturati,  o  cacciati  nelle 
Stinche  per  vani  parlari.  Si  muni  Firenze,  massime  S.  Miniato, 
concorrendovi  a  gara  cittadini  e  soldati:  si  fece  la  guardia  alle 
porte,  perchè  nessuno  fuggisse  più,  ancorché  a  damri  .  il  Gonfalo- 
niere lasciasse  evadere  chi  volea. 

Ma  Grangia  soprastava,  e  le  difese  non  erano  compiute;  e 
Carducci  per  guadagnar  tempo  mandava  oratori  al  Viceré  per  in- 
tertenerlo.  E  lo  intertenne  con  brutto  biasimo  di  quel  capitano,  che 
con  una  corsa  di  sua  cavalleria  poteva  invadere  Firenze.  Ma  forse 
amava  tirar  in  lungo  la  guerra:  il  perchè  si  trattenne  per  (piiiidici 
di  tra  Figline  ed  Incisa,  che  fu  la  salute  di  Firenze.  Si  scusò  dicendo, 
che  aspettava  l' artiglieria  da  Siena,  che  venia  a  rilento,  o  forse 
non  volea  aspreggiar  troppo  i  Fiorentini,  di  cui  credea  farsi  Duca, 
come  il  Duca  d'  Atene,  sposando  la  Duchessina,  e  meditava  anco 
di  cavalcar  tutta  1'  Italia.  Ma  io  credo  fosse  imperizia  di  guerra, 
come  meritano  biasimo  i  Fiorentini  per  aver  differito  tanto  le  loro 
difese.  Se  non  che  tratlavasi  di  smantellar  case,  e  rovinare  orli  e 
deliziose  ville.  Decretatane  la  necessità,  tutti  si  posero  coli'  arco 
dell'  osso  alla  demolizione.  La  ruina  fu  si  grande,  che  facea  fre- 
mere chi  la  calcolava;  pur  il  timor  dell'infamia  o  l'eroismo  nulla  ri- 
sparmiò. Ripetevano  il  motto  di  Baldassarre  Castiglione  ad  Grangia: 
Firenze  piuttosto  in  cenere,  che  sotto  i  Siedici.  «  Gran  moravi- 
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glifi,  scrive  il  Varchi,  veder  frotte  di  giovani,  e  tra  essi  bene  spesso 
i  propri  padroni,  andare  a  questa  villa  ed  a  quella,  e  non  solo 
minar  le  case  con  gran  furia,  ma  guastare  gli  orli  e  i  giardini,  o 
sbarbando  dalle  radici,  o  tagliando  colle  scuri  non  che  le  viti  ed 
i  rosai,  ma  gli  ulivi,  i  cedri  ed  i  melaranci,  per  farne  fascine,  e 
portarle  ai  bastioni  (Varchi  Storie  lib.  X)  ».  Ruinarono  anche  il 
Munistero  di  S.  Salvi,  ma  quando  diroccarono  le  pareti  del  Refet- 
torio, vistasi  davanti  la  stupenda  cena  in  affresco  di  Andrea  del 
Sarto,  maravigliando  ristettero.  Potenza  dell'  arte  sull'  animo  degli 
ftaliani  !  Ella  valse  a  contenerli  nella  loro  furia  sterminatrice. 

Ma  che  volevano  que'  Repubblicani  col  mimire  Firenze,  e  chiu- 
dervisi  dentro  ?  Morirvi  di  f;mie,  o  cadere  sotto  i  loro  bastioni  ? 
Non  erano  abbandonati  da  tutti  ?  E  chi,  se  non  i  Calandrini  pote- 
vano fidarsi  alle  ventose  promesse  di  Francia?  Fra  un  esercito, 
che  si  munisce  in  una  città,  perchè  non  può  tenere  la  campagna, 
ed  un  esercito  tre  volte  superiore,  che  1'  assedia,  munendosi  al  di 
fuora  con  trincere,  la  vittoria  non  può  essere  strategicamente  e 
tatticamente  dubbia.  L'  assediato  morrà  di  fame,  sfolgorata  la  città 
dalle  artiglierie.  Vero  è  che  queste  allora  valeano  poco;  ma  la 
fame,  la  cruda  fame  dovea  far  cascare  i  Fiorentini.  Cos'i  dovea 
essere,  e  così  fu;  e  primo  fallo  o  tradimento  di  Malatesla  fu  di 
non  assaltar  gli  Imperiali,  prima  che  si  munissero  nelle  loro  di- 
fese. Ei  si  lasciò  vilmente  ricignere.  Ai  14  Ott.  1S29  Grangia 
arrivò  coli'  antiguardi)  nel  piano  di  Rigeli,  e  come  fosse  Attila 
mise  tutto  a  ferro  e  fuoco,  palazzi,  ville,  orti:  sterminio  orrendo 
(  Segni  Storie  lib.  Ili  ).  Ai  17  si  trincerò  sul  colle  di  Giramonte: 
gli  altri  capitani  imperiali  con  soldati  quasi  tutti  italiani  si  trince- 
rarono nei  poggi  d'  intorno.  Gli  spagnuoli  ed  i  tedeschi  vennero 
da  poi.  Non  eran  dunque  molto  numerosi  i  nemici,  e  per  di  pili 
rotti  erano  e  spedati  dalle  marce  e  dai  fanghi  delle  strade.  Perchè 
non  assaltarli  ?  Che  s'  aspettava  ?  La  difesa  forse  degli  Angeli  dal 
cielo,  come  mattamente  promettevano  i  frati?  Imperocché  fra  tante 
ciurmerle  v'  era  pur  questa  a  traviare  le  moltitudini;  lo  che  forse 
agli  uomini  falsi  di  quel  tempo  parve  politica  fina.  Come  giunsero 
gli  Spagnuoli  al  vedere  Firenze,  che  non  si  muovea,  agitavano 
le  picche  certi  del  saccheggio  gridando:  Signora  Firenze,  prepari 
i  broccati,  che  siamo  venuti  a  j'rendcrli  a  misura  di  picche. 
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I  Fiorentioi  divisnvano  tenere  la  città  e  Pisa  e  Livorno,  Em- 
poli, Pistoia,  Prato,  J'  onile  speravano  trarre  vittovaglie,  munizioni 
ed  aiuti.  S'  affidavano  nel  loro  buon  diritto,  e  nell'  energia  della 
libertà,  che  nell'  uomo  triplica  le  forze  del  coraggio:  speravan 
anco,  cliG  il  Papa  non  potesse  volere  la  distruzione  della  su;i  bella 
patria;  poiché  ciò  stato  sarebbe  sua  eterna  infamia.  Posero  le 
truppe  assoldate  sui  bastioni  e  sulle  mura  all'  intorno-  la  milizia 
cittadina  vegliava  sotto  i  suoi  gonfaloni  pronta  ad  ogni  ricliinnio. 
Montavano  le  prime  ad  otto  mila  uomini,  la  seconda  a  i|u;:ltro 
mila,  tutti  soldati  italiani.  Se  avessero  avuto  qualche  soccorso  da 
Francia,  Genova  o  Venezia  avrebbero  forse  isgarato  il  nemico. 
Ma  Francia  li  r.vea  traditi,  Venezi'.  dicea,  die  avea  a  pensare  alla 
Lombardia,  e  Genova  prima  col  Doria  avea  disertata  li  causa 
d'  Italia,  paga  a  costituirsi  indipendente  da  sé.  Una  Commissione 
di  sedici  cittadini  vegliava  per  tutti  i  bisogni  lungo  le  mura;  ed 
un'  altra  di  tre  fu  posta  a  fianco  di  Malatesta  per  sopravvegliarne 
le  corrispondenze  e  le  operazioni.  Il  quale  a  dì  d'  Ognissanti  lo29 
mandò  un  trombetta  a  sfidare  l' Grangia,  e  tute  le  artiglierie 
fece  d' un  colpo  sparare  contro  gì'  Imperiali.  Vane  mostre  da 
scena!  Si  vede,  che  per  lui  la  guerra  era  ciarmeria  da  ingannare 
i  bindoli:  era  forse  un  torneo?  Dovea  assaltar  il  nemico  con  sor- 
presa e  con  empito,  banda  a  banda  calcando  per  romperlo  di 
forza.  Ai  2o  Ott  il  Papa  arrivò  a  Bologna,  primo  per  dignità, 
aspettando  l' inaperatore  per  coronarlo.  Di  là  egli  attendeva  impa- 
ziente l'esito  dell'assedio.  S'avvisava  sempre,  che,  i  Fiorentini, 
come  al  tempo  del  sacco  di  Prato  sotto  Giulio  II,  calassero  agli 
iccordi.  Ma  i  tempi  erano  cangiati.  Si  confiscarono  tutti  i  beni 
degli  emigrati  di  Firenze:  molti  tornarono,  e  tornò  Michelangelo, 
come  dissi,  vergognando  d'abbandonare  nell'ultima  distretta  la 
patria  diletta. 

Non  racconterò  per  minuto  i  fatti  di  (juelT  assedio,  perchè 
nft  quei  di  dentro,  traviati  dalla  mala  arte  di  Malatesta,  non  fecero 
forti  cose,  e  quei  di  fuori,  traviste  le  intenzioni  del  nemico,  ridus- 
sero la  guerra  a  stringere  1'  assedio,  si  che  Firenze  cascasse  per 
fame.  Non  che  le  giornate  passassero  mute:  anzi  erano  di  continovo 
avvisaglie,  scaramucce  e  sorprese,  ma  in  piccolo.  L'  ira  e  la  ven- 
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della  accendevano  gli  animi.  Perocché  gli  Spagnuoli  non  volevano 
Irallar  come  uomini  di  guerra  i  militi  di  Firenze,  dicendo  che 
erano  bori,'hesi  e  non  soldati,  e  perciò  i  militi  quando  acciulTa- 
vano  qualche  spagnuolo,  rifìutavan  la  taglia,  e  lo  scannavano.  Il 
perchè  accadevano  atroci  conflitti,  ancorché  Malatesta  gli  avesse 
vietati.  Era  uno  de'  pregiudizi  del  feudalismo.  Peiocchè  il  vero 
soldato  è  il  cittadino  armato;  gli  altri  sono  sgherri,  mercenari  che 
viMulono  r  alma  a  prezzo,  e  sono  per  poco  fuori  della  legge  della 
Umanità.  Una  sola  sorpresa  forte  tentò  Grangia  il  dì  IO  Nov. 
I(J2S),  una  notte  buia  per  nugoli,  che  versavan  pioggia  a  diluvio, 
credendo  ciò  dovesse  spegnere  le  artiglierie.  Appostò  quattrocento 
scale,  ma  dai  vigili  repubblicani  fu  ributtalo:  la  città  fu  tutta  il- 
luminata, e  anche  ragazzi  aiutavano.  Varchi  incontrò  uu  vecchio, 
che  si  traea  dietro  un  fanciullo:  che  volete  farne,  gli  dimandò  ? 
Rispose:  die  scampi  o  muoia  meco  per  la  libertà  delia  patria. 
Grangia,  vista  la  mala  parata,  ritirò  i  soldati  negli  alloggiamenti, 
e  il  di  seguente  trasse  a  Bologna,  dov'era  arrivato    T  Imperaiore. 

Fu  r  unica  sorpresa  fatta  dagli  Imperiali.  Un  altro  punto  im- 
portante pt-r  i  Repubblicani  era  tener  aperte  le  comunicazioni  con 
Pisa  e  Livorno  per  non  morir  di  fame.  Grangia  mandò  fanti  e 
cavalli  ad  interromperle,  ma  incontrò  forte  resistenza  in  Franrusco 
Ferrucci,  che  difese  Empiii,  uno  de' principali  mercati  di  Toscana, 
e  altre  castella  sulla  strada,  e  batté  più  volte  gì'  Imperiali  in  vari 
scontrazzi  spiegando  una  ferocia,  che  fé'  ammirare  i  più  vecchi 
capitani.  Ma  già  Firenze  vivea  delle  provvigioni  entro  raccolte, 
perchè  i  passaggi  erano  attraversati.  Si  fece  decreto,  a  sollevare 
la  città  dei  troppi  abitatori,  di  cacciar  via  dapprima  le  meretrici, 
oscene  bocche  seminanti  le  lue  infra  i  soldati,  poi  latta  la  pove- 
raglia inutile.  Mandavano  lai  i  mi-^erahili  cacciati  dal  dolce  loco 
natio,  sicché  impietosirono  i  Rettori;  il  decreto  o  fu  abrogato  o 
temperato,  e  valse  salute  a  molti  infelicissimi. 

Gli  occhi  di  tutti  erano  rivolti  a  Bologna:  là  concorrevano  i 
principali  capi  della  Giistianità.  I  Fiorentini  vi  mandarono  una 
solenne  ambascieria,  che  i  Romaneschi  di  Clemente  trovai on  modo 
di  schernire,  pieno  il  cuore  di  i]  ieU' odio  che  non  p 'rdoua  Fi 
Guglielmo  Ruceilai  s'  accompagnò  all' ambascieria   traendo  seco  nei 
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suoi  cofani  alcuni  rocchelti  d'oro.  Alla  porla  de' Dazi  fu  fermalo, 
e  gli  venne  staggita  la  roba  come  contrabbando.  Ed  ecco  insur- 
<:ere  un  lalTeruglio,  e  darsi  mala  voce  a  lulla  1'  ambascieria,  come 
di  mercadanli  frodatori  di  gabelle.  Non  cbe  i  cortigiani,  i  monelli 
di  strada  schernivano  gli  oratori  Fiorentini.  Mal  ricevuti  da  Ce- 
sare e  suoi  ministri  furono  rimandati  al  Papa,  al  quale  si  raumi- 
liaroiio  chiedendo  conservasse  ai  Fiorentini  libertà  e  dominio, 
e  non  alterasse  il  presente  Governo.  Yolea  il  superbo  Papa  si 
rimettessero  a  sua  disci'ezione:  proverò  io  ai  Fiorenliiii,  dicea, 
che  (lino  la  mia  patria.  E  concedea  a  parole  libertà  e  dominio: 
ma  trattandosi  del  Governo  presente  fece  occhi  di  bragia  maledi- 
cendolo come  governo  di  perduti,  incendiari,  e  ladi'oni.  Gli  ora- 
tori riferirono  tutto  ai  Signori,  che  li  avevano  mandali,  e  i  Fio- 
rentini punti  dello  sprezzo  misero  nel  tamburo  i  nomi  di  Clemente 
e  de'  Cardinali  fiorentini  come  cospiratoli  contro  la  Patria.  Per 
ciò  si  confiscarono  i  loro  beni.  Andrea  del  Sarto  dipingea  sulle 
forche  con  mano  sovrana  i  capi  de'  traditori.  Il  Papa  incoronò 
Carlo  V  in  Bologna  il  di  di  S.  Mattia  2i  Feb.  1330.  Deh  !  fosse 
stato  anche  questo  tiranno  dipinto  coi  traditori. 

Mentre  tali  cose  si  operavano  si  era  già  proceiiu'o  alla  ele- 
zione del  nuovo  Gonfaloniere.  Francesco  Carducci  sperava  d'essere 
ralTermo  per  le  forti  cose  da  lui  operate,  e  forse  ciò  er.i  bene, 
ma  i  ntoderati  temev'aiio  il  HcpuLblicario  dai  genio  feroce,  scaltro 
e  risoluto;  e  maneggiando  i  suilVagi  portarono  al  sommo  magi- 
strato Rall'aello  Girolami,  uomo  che  ad  un  po'  di  Vaniti  congiun- 
geva però  senno  ed  amore  alla  Repubblica. 

Una  delle  prime  leggi  del  nuovo  Gonfaloniere  fu  di  creare 
ima  giunta  di  cittadini,  ed  era  obbligatorio  1'  ufficio,  per  vendere 
i  beni  de'  fuorusciti  e  ribelli,  e  dal  crudo  patriottismo  fu  portata 
sino  alla  tirannia,  perciij  si  vendevano  a  cui  si  volevano,  per 
determinalo  prezzo,  e  ninno  si  potea  rifiutare.  lusieraeniente  pose 
un  accatto  a  mo'  di  pr^'slito  forzato  sui  più  ricchi,  con  che  ebbe 
modo  di  far  fronte  alle  immense  spese,  che  volea  la  difesa.  Ma 
commise  il  fallo  di  far  nominare  Malatesta  Capitano  generale  di 
latte  le  forze  armate  di  Firenze,  mentre  non  ne  era  che  Gover- 
natore. Il  divario    dell'  ufficio    s'  intende    d,i    so:    il    Governatore 
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organizzava  l' esercito,  lo  mantenea,  e  tenea  provvisto  dei  biso- 
gnevole. Il  Capitano  generale  divisava  le  fazioni  da  fnrsi  col  Gon- 
faloniere ed  i  dieci  della  guerra,  e  conducea  le  ti'np[ie  alhi  bat- 
taglia. Non  subodorò  il  Girolami  il  traditore  in  Jlalntesta,  o  non 
ebbe  animo  di  affrontarne  l' ira  dispettosa.  L'  ufficio  era  rimaso 
vacante  pel  rifiuto  d'  Ercole  d'  Està,  e  v'  aspirava  il  Sig.  Stefano 
Colonna,  che  era  1'  uomo  per  ciò,  perchè  feroce  e  animoso.  Il 
quale  a  sgarare  il  Malatesta  si  offerse  di  fare  una  sorpresa  contro 
il  campo  nimico,  e  forse  riusciva,  so  fntta  con  mni:i;iiii  polso  di 
gente.  Il  diviso  fu  d'  assalir  il  nemico  a  notte  buia,  mentre  Ma- 
latesta veglierebbe  alla  porle  colla  riserva.  Si  disse  una  ivraini- 
ci'.ta,  perchè  i  Fiorentini  liversarono  fuori  la  camicia  per  rico- 
noscersi. La  sorpresa  fu  orrenda:  il  campo  degli  Imperiali  fu  tutto 
sossopra,  e  questi  s'ammazzavano  da  sé,  o  via  fuggivano,  ululando 
spaventati,  e  non  conoscendosi.  Se  non  che  Malatesta  fé'  subito 
suonare  del  corno,  e  fu  segno  di  ritirata.  I  Fiorentini  si  ritrassero 
in  città  non  iscemi  pure  tV  un  uomo:  gli  Imperiali  ne  contarono 
invece  ducente  morti:  ed  i  capitani  ed  i  soldati  rimasero  si  sba- 
lorditi, che  tutta  la  notte  vegliarono  in  pauroso  silenzio.  Che 
guerra  era  codesta,  ove  nelle  fazioni  non  si  perdeva  un  sol  uomo? 
0  che  volea  il  prudente  Malatesta?  Conservare  l'esercito  impe- 
riale? Il  quale  era  rotto,  se  egli  calcav-n  le  offese.  La  conseguenza 
della  mal  condotta  fazione  fu  che  il  ncmiro,  per  non  esser  pili 
sorpreso,  aumentò  le  difese;  il  di  segut-nte  incominciarono  gT  Im- 
periali nueve  trincero  nelle  pirli  deboli  e  scoperte.  I  Fiorentini, 
sottili  ingegni,  compresero  allora  che  Malatesta  era  traditore,  e 
non  volea  che  vincessero;  uè  più  d'  altro  si  sussurrò  per  tutta  la 
citt<à.  Ma  era  troppo  tardi. 

Ricorsero  agli  aiuti  divini.  V  erano  allora  in  quelle  paure 
frati  ohe  spaurivano,  e  inanimivano;  poltroni  buoni  alle  ciarle 
inetti  a  virtù.  Uno  di  questi  Fra  Benedetto  da  Foiano,  settatore 
di  Savonarola,  convovò  i  Signori  ed  i  più  fieri  Repubblicani,  e 
dopo  focosa  arringa  die  in  mano  al  Gonfaloniere  una  bandiera 
colla  Croce  gridandogli:  in  hoc  sijno  vinres.  Voleva  fare  della 
libertà  una  qnistione  di  Religione,  e  non  intendea,  che  se  il  pen- 
siero religioso  avea  forza,  doveasi  far  largo  al  Papa.  Era  ciò  che 
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dicea  il  Confessore  di  Carlo  Y:  il  Papa  ha  sempre  raoiione.  Ma 
i\ae'  fanatici  intendtivano  le  cose  per  il  loro  verso,  e  dicevam, 
che  1'  assedio  era  una  vendetta  di  Dio  per  la  ingiusta  morte  dj 
Savonarola,  che  espiar  dovevasi.  Quasi  che  primo  autore  d'  essa 
morte  non  fosse  stalo  Papa  Alessandro  V[.  Il  Gonfaloniere  cedendo 
alla  setta  de' Piagnoni  consultò  i  frnti  sul  da  farsi  per  placare 
r  ira  di  Dio;  e  (presti  oltre  processioni,  digiuni,  confessioni,  co- 
munioni, e  reiuissione  reciproca  d'ingiurie,  e  baci  all'Amourette 
proposero,  che  si  desistesse  dal  vendere  i  beni  ecclesiastici,  — 
si  facesse  atto  d'  umiliazione  alla  sedia  apostolica,  —  e  si  largis- 
sero elemosine  ai  Religiosi  (Varchi  Lib.  XI).  I  signori  per  poco 
si  tennero  beffati;  riconobbero  li  semplicità  loro  nell' essersi  fidati 
de'  frati,  che  non  hanno  altro  intento  che  gì'  interessi  di  loro  setta. 
Carducci  li  confìsse  ben  bene  d'  acerba  ironia.  Era  dunque  con 
que'  mezzi,  che  si  poteva  salvare  Firenze?  E  già  a  indotta  di 
que'  frati  avvezzi  agli  arrosti  del  Sant'Ufficio  era  stato  cacciato, 
come  Luterano,  e  per  poco  non  fu  spento,  un  buon  popolano 
Antonio  Bruccioli,  perchè  dicea,  ch'i  ufficio  ili;'  frati  era  dir  gli 
uffici,  non  impegnarsi  degli,  Slaii,  e  die  non  sapea  a  che  ser- 
vissero tante  varietà  d'  abiti  e  regole:  essere  i  frati  peste  delle 
Repubbliche  (Varchi  Lil).  Vili).  Si  conobbe  allora,  che  costui- 
avea  ragione,  e  non  più  si  attese  a'  consigli  de'  frati,  buoni  in 
politica,  come  i  monatti  nelle  cucine.  Fanatici,  quando  darete 
luogo  alla  ragione? 

L'  assedio  continuava  coi  soliti  acc'denti  ed  i  soliti  travagli^ 
rincarendo  i  viveri  ogni  di  più,  ed  alla  fame  aggiungendosi  la 
pestilenza:  parea  che  Malatesta  non  avesse  altra  ragione  di  guerra, 
che  non  cimentarsi  mai.  E  buoni  è  questa,  quando  s'  aspettano 
soccorsi,  e  tu  hai  pane,  e  sai  che  ne  manca  il  nemico:  ma  in 
quella  guerra  tali  vantaggi  tutti  erano  dalla  parte  degli  Imperiali. 
Ei  concedeva,  che  si  facesse  qualche  duello  a  vana  mostra  di 
guerra,  o  qualche  sorpresa,  ma  di  giorno,  e  sol  di  qualche  drap- 
pello, dove  1  Fiorentini  avean  sempre  la  peggio;  ciò  avviliva  ed 
irritava  quel  popolo,  la  cui  virtù  non  fu  mai  quella  di  dissimulare,, 
e  tacere.  Famoso  fu  il  duello  in  pubblico  steccato  fra  Lodovico- 
Martelli  e  Giovanni  Bandini,  avendo  il  primo  sfidato  il  secondo. 
I.  3 
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come  traditore  della  patria,  perchè  era  nel  campo  imperiale,  ben- 
(•hè  nel  fondo  fossj  ima  gara  d'amore.  Martelli  prese  a  compagno 
Dante  da  Castiglione,  e  Bandini  un  Bertino  Aldobrandi.  Dante 
uccise  Bertino,  2  Bandini  spa  ciò  il  Martelli.  Ma  il  popolo  non  si 
Jasciava  ciurmare  da  questi  trastulli,  e  feroci  fatti  volendo  gridava 
al  tradimento.  Malatesta  allora  per  assicurarsi  abbandonò  l'alloggio 
4:lie  avea  nell'  orto  de'  Serristori,  e  si  pose  a  stanza  in  casa  Bini 
jiresso  la  porta  di  S.  Pier  Gattolini,  ove  potea  fortificarsi,  e  co- 
municar col  numico  liberamente.  Si  fece  servire  di  carne  d'asino, 
por  dar  e;emnio  a  tuUi  a  patire  la  mancanza  di  carne,  che  era 
grande,  non  avendo  la  città  altro  che  (juella  che  scarsa  e  ad  inter- 
valli potea  da  Empoli  mandare  Ferrucci.  Infine  per  ismentire  i 
riamori  ordinò  una  grande  sortita  generale:  ov'  è  da  avvertire  eh  e 
•Oratigia  per  segnali  e  per  messi  era  da  tristi  cittadini  informalo 
di  iiuanto  deliberavasi  in  città.  Oh   i  traditoril 

Uscirono   i  Fiorentini  alla    disiata    battaglia    col    nerbo    delle 
Joro  compagnie,  e  assaltarono  prima  gli  Spaguuoli  con  tal  f.irore, 
■che  li  posero  in  rotta.  Stavano  questi  a    stanza    nel    convento    di 
S.  Donato  a  Scopeto,  e  vi  perdettero    il    loro    capitano    Baracone 
da  Navi.  Fuggivano  que'  Marrani,  e  tutti  gli   Imperiali  si  levarono 
per  aiutarli.  La  mischia  era  accesissima,  e    Malates'a  volea  gitlar- 
visi  dentro  a    combattere:    scheletro    paraliliru    disfatto    dal    mal 
francese  fu  contenuto  da' Commissari  fiorentini.  La  zuffa    continuò 
sino  a  notte,  e  non  ne  fa  niente,  perchè  Malatesta  non  v'  impegnò 
tutte  le  forze,  e  poi  suonò  la  ritirata.  Ciò    vedevano    i  Fiorentini, 
«  arrabbiando  fremevano.   Stefano    Colonna    vuoile    tentar    nuovo 
assalto,  e  Malatesta  non  potè  contraddirlo,    perchè    secondato    dal 
Gonfaloniere  e  da'  piii  fieri  Repubblicani.  Prese  di  mira  il  campo 
de'tedescbi  di  S.  Donato  in  Polverosa,  e    col    forte    dell'  esercito 
fiorentino  uscì  dalla    porta    per    Faenza    un'ora  prima  dell'  alba. 
Ruzzavano  i  Tedeschi,  e  furono  sorpresi:  il  loro  campo  fu  invaso, 
«  messo  a  sacco  ;  il  che  fu  fallo,    e    die    tempo    agli  Imperiali  a 
risentirsi.  Il  conte  Ludovico  da  Ludrone,  capitano  de'tedescbi,  po- 
lo far  di  questi  una  massa  di    più   di    due    mila    fanti,    con  che 
fermò  i  progressi  de'  Fiorentini,  tenendosi  saldo  in  ordinanza  colle 
picche  abbassate.  Stefano  Colonna  li  assaltò  vigorosamente,  gridando 
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m,  compaijiiì,  mescoliamoci,  e  comb;itteva  cume  un  lione.  Ma  non 
gli  furono  dati  i  soccorsi  che  cliiedeva,  e  che  stavano  oziosi:  af- 
frontò di  nuovo  i  Lanzi,  e  ne  riportò  due  ferite.  Malatesta,  schia- 
rendosi l'alba,  vista  la  cavalleria  nemica  guazzare  il  fiume,  per 
joccorrere  i  Lanzi  ornai  perduti,  invece  di  assaltarla,  ed  impedi- 
dire  che  s'avanzasse,  fé" suonare  e  raccolta.  Il  Colonna  allora  si 
ritirò,  ruggendo,  che  gli  fosse  tolta  la  vittoria.  Malatesta  non  volea 
vincere,  né  volea  che  altri  vincesse.  I  Fiorentini  compresero  an- 
cora, che  se  l' intendea  con  Zanobi  Bartolini,  ricchissimo,  ed  uno 
dei  tre,  che  la  signoria  avea  posto  al  fianco  di  Malatesta  per  ve- 
gliare, acciocché  non  tradisse. 

I  travagli  dell'assedio  premevano  i  Repubblicani:  mancavano 
f's  danaro,  e  [ler  la  perdita  d'  Empoli  tradita  agli  Imperiali  col- 
rimraeuse  provvigioni  massime  di  farina  accumulatevi  da  Ferruc- 
l'io  difettavano  di  vittovaglie.  Per  far  danaro  si  confiscarono  tutti 
,yii  ori  e  gli  argenti  de'privati  e  delle  chiese,  e  si  convertirono  in 
ducati:  ma  come  rimediare  alla  mancanza  di  pane,  carne  e  rau- 
Tiizioni?  Il  nodo  delia  guerra  non  era  più  a  Firenze,  ma  fuori  nei 
Ciinipo  di  Ferruccio.  Malatesta  non  voleva  più  battersi,  e  il  signor 
Stefano  malamente  ferito  non  avea  più  voglia  di  correre  a  zuffe 
incerte  ed  attraversate.  La  guerra  attiva  stava  fuora  di  Firenze, 
ed  opera  di  (piesta  era  api-ire  le  cumunicazioni,  per  provvedere 
la  città  del  bisognevole.  Ferruccio  avea  dato  forti  prove  di  se  : 
avea  ripreso  Volterra;  né  gli  si  poteva  imputare  la  perdita  di  Em- 
poli, perchè  consegnata  agl'Imperiali  per  tradimento.  Le  donne  colle 
conocchie,  dicea  egli,  potevano  difenderlo.  Ei  teiica  Pisa,  ed  in 
essa  ordinava  le  l'^ize  della  riscossa,  e~  le  provvigioni  necessarie. 
i  Fiorentini  presero  a  guardare  in  lui,  come  nell'Angelo  della  li- 
bei"3zione.  Vieni,  deh  vieni  !  Tu  solo  sei  la  spada,  che  può  sai- 
Tare  Firenze.  Jlalatesta  è  traditore:  jiaino  da  tulli,  l'uoichè  da  te 
solo,  traditi. 

Chi  era  questo  Ferruccio,  in  che  tanto  confidavano  i  Fioren- 
trai  ?  Che  fece  egli?  Come  corrispose  alla  comune  as[iettazione? 


—  se- 
ni. 

Franciìsco  Ferrucci  non  era  né  un  Signore  feudale,  come 
Malatesta,  né  un  capitano  di  ventura  come  i  tanti  che  militavano 
nelle  schiere  fiorentine,  ma  un  cittadino  di  Firenze,  un  semplice 
mercante,  un  popolano  di  antico  casato,  ma  scarse  fortune,  ar- 
mato per  difendere  la  patria.  Era  il  vero  soldato;  perchè  chi  merita 
questo  nome,  se  non  il  cittadino,  che  piglia  le  armi  per  compiere 
al  dovere  di  difendere  il  proprio  paese?  Nato  di  Niccolò  Ferrucci 
e  Fiera  Guiducci  il  li  agosto  1489  toccava  a  questo  tempo  (Lu- 
glio 1S30)  i  quarantun'anni  d'età:  alto  della  persona,  valido  delle 
membra,  di  naso  aquilino,  bocca  severa  e  ghigno  feroce,  univa  al 
vigore  del  corpo  mente  chiara,  concetti  ricisi  e  una  volontà  altera, 
pronta  ed  indomabile.  Parea  fatto  da  natura  per  la  guerra  ;  per- 
ché questa  non  vuole  uomini  di  troppo  sottili  pensieri,  che  inge- 
nerano per  lo  più  dubbiezza  e  perplessità,  ma  di  talento  pratico  e 
pronte  risoluzioni,  che,  afferrato  un  concetto,  sanno  subito  fermare 
i  mezzi  per  raggiugnerlo.  Il  perchè  ne'rischi  non  balenano,  né  si 
confonJouo,  ma  forti  d'una  volontà  signoreggevole  sanno  veder 
chiaro  fra  le  tenebre,  (!  dagli  ostacoli  traggono  vivi  spiriti  a  su- 
perarli. Non  cadon  d'animo,  ove  i  più  inviliscono,  e  sono  fatti 
specialmente  por  domare  gli  uomini,  e  trascinarli  ove  vogliono. 
Cotal  era  Francesco  Ferrucci;  animo  alto,  signoreggevole,  feroce: 
portalo  da  natura  a  non  patire  davanti  a  sé  alcuno  sconcio,  a 
voler  vendetta  degli  oltraggi,  a  punire  chi  rompea  la  discip'ina,  ed 
era  vile,  a  non  patire  indugi,  ad  aver  l'occhio  a  tutto.  Inesorabile 
coi  traditori,  premiava  largo  ogni  virtù,  magnanimo,  costante, 
sprezzator  de'pericoli:  di  poca  cultura,  lettore  di  qualche  vita  di 
Plutarco,  repubblicano  severo,  più  severo  capitano:  focoso  nella 
prim'ira,  che  allenava  tosto,  e  dava  luogo  a  sensi  d'animo  mitis- 
simo.  Gli  si  potrebbe  fra  gli  antichi  assomigliare  Marcello,  e  gli 
assoraiglierei  fra  i  moderni  Garibaldi,  se  questi  fosse  stato  feroce, 
violento,  indomabile,  come  Ferruccio.  Vi  sono  anche  altre  di- 
sformità. 

La  famiglia  dei  Ferrucci    di  Firenze  non  era   ricca,    ma    di 
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Snoa  casate;  in  lei  si  trovò  tre  volte  la  dignità  del  Gonfaloniera- 
to,  e  ventiquattro  volte  quella  del  Priorato;  abitava  modesta  casa 
ael  Fondaccio,  che  riesce  al  Lungarno,  presso  al  ponte  alla  Car- 
raia. II  padre  di  Francesco  sendo  di  poclie  Tortane,  dovette  ven- 
dere parte  di  suo  patrimonio  stabile  per  monacar  due  figliuole,  e 
pose  Francesco  nel  fondaco  di  Raffaello  Girolami  per  apprender 
aiercatura.  Massima  di  que' vecchi  fiorentini,  massai,  operosi,  sot- 
!ili,  era  che  chi  non  istava  al  Banco,  era  ladro.  Ma  al  banco 
non  era  troppo  inclinato  il  giovinetto  vago  oltremodo  di  risse  e 
di  scherma  non  solo  colla  spada,  ma  con  rotella  e  picca  ed  ogni 
arma.  Ebbe  anche  contrasti  d'  amore,  che  fini  talvolta  bastonando 
|Ii  emuli,  0  duellando  con  loro,  come  fece  con  Jacopo  de' Medici, 
che  osò  baciare  in  istrada  una  femminuccia  detta  ia  Sellaina,  a- 
mata  da  Ferruccio,  e  da  lui  condotta  a  passeggio.  Non  sapea  pa- 
ure gli  oltraggi,  e  collo  stocco  se  ne  vendicava  contro  chicchessia. 
Sii  amici,  cli'ei  costante  amò,  ebbero  assai  che  fare  per  impedire 
aon  s'ammazzasse  col  capitano  Culo,  un  bravaccio  delle  Bande 
aere,  che  bestemmiava  Dio  ed  i  saoti,  e  petulante  tutti  insultava. 
Avendo  un  di  in  una  taverna  pisciato  a  mensa  in  un  bicchiere,  e 
posto  questo  in  sulla  tavola,  ne  sentì  ira  Ferruccio,  e  collo  stocco 
corsegli  addosso  per  vendicarsi  del  vile,  oltraggio:  fu  un  tafferuglio 
orribile.  Per  fuggire  le  troppe  spese  si  ritrasse  in  un  suo  podere  sul 
Casentino,  e  passava  i  di  cacciando,  non  senza  essere  l'arbitro  di 
que'terrazzani  in  loro  quistioni,  perchè  riconosciuto  da  tutti  giusto, 
severo  e  costante  nelle  amicizie.  Fu  podestà  di  Campi,  di  Radda 
e  di  Chianti  ;  e  poi  andò  come  tesoriere  con  Gianbattista  Sederini 
8  Marco  del  Nero  al  campo  di  Lautrech  per  1'  impresa  di  Napoli, 
ov'erano  quattro  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  fiorentini,  tutti 
delle  Bande  nere,  fierissima  gente.  Ferruccio  allora  senti  la  sua 
■vocazione  militare:  non  leggeva,  non  ragionava,  non  s'  informava 
flhe  di  cose  di  guerra.  Inviliti  erano  i  francesi  da  grandi  travagli, 
8  non  era  miglior  gente  nel  campo  loro  de'F'iorentini.  Ferruccio  era 
sempre  ad  ogni  sbarraglio,  ma  in  una  sortita  degli  spagnuoli 
cadde  prigione  assieme  ad  Ugo  de'Peppoli,  succeduto  al  morto 
©razio  Baglioni  nel  comando  delle  truppe  liorentine.  Come  pa- 
gasse la  taglia  non  si  sa,  ma  certo  ritornò  a  Firenze  con  fama  di 
feroce  virtù. 
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Al  principio  dell'ussedio  stelle  ozioso  in  cltlà,  o  perchè  nimi- 
co de'garbagli,  uecessnri  a  salir  aito,  o  perchè  il  Governo  di  Nic- 
-colò  Capponi  facesse  il  muso  a'  troppo  maneschi  repubblicani.  Ma 
venne  bisogno,  sotto  Francesco  Carducci,  d'uomini  feroci  e  riso- 
luti, e  dovendosi  mandare  uno  che  con  Lorenzo  Sederini  Com- 
missario reggesse  le  forze,  che  difendevano  Prato,  Donato  Gian- 
notto, segretario  dei  Dieci  della  guerra,  si  ricordò  di  Ferruccio, 
che  fu  dato  compagno  a!  Sederini  (Yarchi  Lib  :  X).  Se  non  cht 
questi,  ignaro  e  inetto,  lasciandosi  abburattare  da'soldaii,  venne  to- 
sto in  conflitto  con  Ferruccio,  che  volea  conimandar  desso,  e  noL 
pativa  offese  alla  disciplina.  Per  la  quale  era  feroce  e  inesorabile, 
conformandosi  agli  esempi  di  Giovanni  de'  Medici,  creatore  dellt 
famose  bande;  il  perchè  a  tórre  la  scissura  gli  fu  sostituito  Fran- 
cesco Zati,  e  Ferruccio  andò  commissario  ad  Empoli,  terra  im- 
portante pei  mercati,  e  le  comunicazioni  fra  Pisa  e  Firenze.  Fer- 
ruccio s'invasò  del  genio  repubblicano  e  guerriero.  Fortificò  Em- 
poli, mandò  i  primi  della  terra  statichi  a  Firenze,  riempi  il  forte 
di  farine,  grasce  e  munizioni  d'ogni  ijualità,  e  di  là  facea  scor- 
rerie a  travagliar  i  nemici,  o  spedizioni  di  provvigioni  a  Firen- 
ze. Sorprese,  e  tolse  ai  nemici  S.  Miniato  al  tedesco,  primo  egli  a 
porre  le  scale,  e  infrangere  le  resistenze  colla  spada  ignuda  in 
mano,  picca  e  rotella,  spavento  de'niraici,  come  fosse  un  dimenio 
di  guerra,  a  gran  meraviglia  del  Biglii  e  dell'  Arsoli,  che  lo 
contemplavano.  E  prevedendo  i  mali,  proibì  non  alcuno  violasse 
le  donne,  ed  impedi  con  fieri  atti,  non  si  consumasse  il  saccheg- 
gio. Tal  era  questo  repubblicano  in  onta  ai  cattivi  esempi,  che 
davano  di  que'tempi  i  soldati  de'tiranni,  strazio  d'Italia,  e  infamia 
del  mondo  per  i  continui  crudelissimi  saccheggi. 

Arte  di  guerra  del  Ferruccio  era  intertenere  un  attivissimo 
spionaggio,  per  essere  informato  di  tutti  i  consigli,  forze,  mosse 
de'nemici.  Per  che  sapea  come  e  quando  potea  assalirli.  Yolea 
forte  disciplina:  non  pativa  gli  scandali:  avvezzava  il  soldato  alle 
rapide  marce,  e  portar  seco  la  razione  di  più  dì  ;  premiava  gene- 
nerosamenle  il  valore,  donando  persino  le  più  core  cose,  collane 
ed  armi  che  aveva  addosso.  Il  perchè  era  amato  e  temuto  insie- 
me, qualità  che  dilFicilmenle    s'accoppiano    insieme.    Politicamente 
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era  repubblicano:  odiava  i  tiranni,  ma  obbediva  quasi  ciecamente 
a'coraandi  de'signori,  li  informava  di  lutto,  e  non  poteva  patire 
gli  spagnuoli,  cagione  allora  d'ogni  infando  esempio  in  Italia. 
Educalo  alla  scuoia  degli  uomini  li  compatìa  delle  loro  debolezze, 
perchè  chi  buono?,  ed  ove  commettessero  qualche  sconcio  in  sua 
presenza,  metteva  un  ghigno  amaro,  disapprovando  gli  amici  : 
furibondo  nelle  prime  vendette  divenia  poi  placabile,  smaltito  il 
primo  umore.  Voleva  la  libertà,  per  cui  aveva  stretta  la  spada,  e 
poco  si  curava  di  chi  non  ne  capìa  il  pregio,  ed  i  suoi  pensieri  an- 
davano oltre  alla  liberti  di  Firenze,  ^ed  attendeva  per  attuarli  i 
sorrisi  della  infida  fortun.-i.  Ma  ad  essere  facitore  di  grandi  cose 
nel  mondo  gli  mancava  la  necessaria  cultura  del  pensiero:  poco 
sapea:  ed  anche  adesso  gli  Italiani  hanno  preso  ad  urtar  quistioni, 
a  cui  non  sono  pari  per  cultura  di  mente.  S'ignora  ancora  in  Ita- 
lia quanto  il  pensiero  sia  necessario  a  far  cose  belle  e  grandi, 
anzi  quanto  sia  la  potenza  del  pensiero,  onde  un  avvocatuzzo  te- 
merario e  vano  è  antiposlo  al  forte  pensatore,  che  solo  conosce  i 
fini  e  le  leve,  onde  si  trasforma  il  mondo.  Ma  è  sempre  slato 
cosi  ! 

I  Fiorentini  maravigliando  la  ferocia  repubblicana  di  Fer- 
ruccio gli  commisero  di  ripigliar  Volterra.  È  i|uesta  una  città  assai 
forte  posta  su  una  roccia  di  tufo,  nel  cuor  della  Toscana,  abbon- 
devole d*  acque  e  di  viltovaglie.  Con  prepostern  emulazione  s'  era 
rivendicata  in  libertà,  quasi  potessero  ancor  vivere  le  repubbli - 
ebette  del  medio  evo;  avea  armata  la  sua  gioventù,  soldata  una 
banda  di  mercenari,  e  non  più  volea  soldati  fiorentini.  Con  Vol- 
terra tutta  la  Valdelsa  si  sollevo.  Premuta  poi  da  Alessandro  Vi- 
telli s'  accordò  col  commissario  del  Papa  Taddeo  (ììuiducci  (  24 
Feb.  1329  ),  ed  i  Fiorentini  non  ritennero  che  la  rocca.  Ma  i 
Fiorentini  non  seppero  acquetarsi  a  tanta  perdita,  e  comandarono 
al  Ferruccio  di  riprender  Volterra.  Per  ciò  gli  inviarono  da  Fi- 
renze cinque  compagnie  di  fanti,  che  furono  due  volte  assaltati  ai 
passi  de'  torrenti  dalla  Cavalleria  d'  Grange,  e  soccorse  in  ultimo 
dal  Ferruccio.  Il  quale  ai  27  Aprile  1.529  con  sette  compagnie  d' 
fanti  (  1400  uomini  )  e  quattro  compagnie  di  cavalleggeri  (  '200 
cavalli  )  partì  una  mattina  da  Empoli,  lasciatovi   a  guardia  Andrea 
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Giugni  con  (luallro  compagnie  di  soldati,  ciie  bastavamo  alia  di- 
fesa, sendo  la  terra  muuitissima.  A  notte  dello  stesso  dì  arrivò  a 
Yulterra,  e  riufresrò  i  soldati  collo  stesso  pr.ne  die  avea  coman- 
dato portassero  seco,  non  essendovi  più  provvisione  in  cittadella, 
e  senza  perder  tempo  sul  far  del  dì  ordinò  gli  assalii  contro  i 
bastioni,  che  i  Volterrani  aveano  fatto  in  faccia  alla  cittadella.  Ma 
(juesii  si  difendevano  con  baoné  artiglierie,  lanciando  dai  tetti 
-tegole  e  sassi;  laonde  Ferruccio,  visti  i  suoi  ritirarsi  spauriti,  im- 
bracciò una  rottila,  e  fatti  smontare  i  suoi  cavalleggieri  s'  avanzò 
con  loro  a  piedi,  vibrando  la  spada,  e  superò  1'  ultimo  bastione. 
La  città  venne  tutta  in  suo  potere.  Avea  promesso  il  saccheggio 
a'  saldati,  ma  ottenuto  1'  intento  lo  disdisse  loro,  promettendo  in 
quella  vece  a'  vincitori  due  paghe.  Così  salvò  1'  onor  delle  donne, 
averi  e  vita  de'  Volterrani,  ma  in  gastigo  della  ribellione  li  di- 
sarmò, pena  la  vi'.a  a  chi  tenea  un'  arme;  cassò  ogni  loro  privilegio, 
requisì  tulle  le  grasce,  alloggiò  i  soldati  per  le  case,  e  tassò  i 
vinti  senz'  altro  di  sei  mila  fiorini  per  contentare  i  soldati.  E  per- 
ché la  multa  non  veniva  pronta,  incarcerò  i  primari  cittadini, 
minacciandoli  di  capestro,  se  non  pagavano.  Per  timor  della  forca 
fu  soddisfatto.  A'  soldati  nemici,  che  si  rimisero  in  lui,  generosa- 
mente concesse  di  partire  in  ordinanza,  a  suon  di  tamburo,  ma 
coli'  insegne  basse  ed  avvolte,  siccome  vinti.  Ritenne  solo  presso 
di  sé  prigione  Taddeo  Guidacci,  perché  pericoloso:  ed  era  suo  zio 
materno!  ma  l'amor  della  pitria  vince  gli  alTetti  domestici. 

Tal  era  il  capitano  repubblicano.  Ma  che  ?  Fortuna  ha  per  lo 
più  maschera  a  doppin  viso,  e  se  a  Volterra  gli  fu  favorevole, 
gli  si  voltò  nemica  ad  Empoli.  Perocché  il  Viceré  Grangia,  udito 
lo  smacco  di  Volterra,  pensò  rifarsi,  sforzando  Empoli,  castello, 
che  quasi  solo  mantenea  Firenze.  Il  perchè  fatta  una  massa  di 
soldati  vi  mandò  il  capitano  Don  Diego  Sarmiento,  che  assaltò  la 
terra,  ma  ne  fi  ributtato.  Ferrnccio  dicea  che,  non  che  gli  uomini 
le  donne  colle  conocchie  potevano  rovesciar  ne'  fossi  gli  assalitori, 
e  v' eran  dentro  secento  soldati.  Ma  la  notte  gli  Empolesi  paurosi 
del  sacco  s'  accordarono,  e  Andrea  Giugni  Commissario,  e  Pietro 
Oriandini  capitano  d'  una  compagnia  corrotti  a  danaro  lasciarono 
sguernita  una  parte  della  mura.  Alla  quale  s'  accostarono  gli  Spa- 
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gnuoli,  e  non  trovanrlo  resistenza,  durarono  assai  fatica  aJ  innr- 
picarsi,  né  riuscimno  ad  entrar  duntro,  se  non  aiutati  da'  terrazzani- 
Cosi  fu  perduta  Empoli.  Grangia  allora  pensò  di  riprendere 
Volterra.  Era  in  su  quel  di  Siena  Fabbrizio  Maramaldo,  cbe  coi 
suoi  malandrini  ne  desola'^a  il  territorio.  Come  udì  cbe  Ferrucci, 
avea  ripresa  Volterra,  si  dirizzò  a  passi  di  lupo  a  (]uella  volta, 
avvisando  che  la  città  al  suo  airivo  rumoreggiasse.  Mandò  un 
trombetta  a  Ferruccio,  percluV  si  arrendesse,  ma  come  f|uegli  par- 
lava troppo  superbamente,  fu  respinto  colla  mina  ccia  del  capestro 
se  tornava.  Tornò  V  ol tracotante,  o  Ferruccio  seuz'  altro  lo  fece 
impiccare  ad  un  albero,  di  che  si  tenne  offeso  Marara  aldo,  e  giu- 
rò implacabile  vendetta.  Ma  Ferruccio  avea  ragione:  il  niessaggier 
delle  genti  non  deve  prevaricare  insolentendo;  senza  che  era  stato 
ammonito  a  non  più  ritornar!'.  Maramaldo  ebbe  (pialclio  scontro 
con  Ferruccio,  e  cresciuto  di  forze  Mi;indate  da  (hMimia  ripn'se  a 
sforzar  Volterra,  conducendo  una  strada  a  saetta' (in  sotto  le  mura 
per  faie  una  mina.  Ma  Ferruccio  ciò  impedì;  atteudea  a  far  den- 
tro fossi  e  argini  e  altre  munizioni.  Arrivò  il  Marchese  del  Va- 
sto e  Diego  Sarmiento  (  12  (jiugno  1S30)  colle  genti  che  avevano 
sforzato  Empoli,  e  cannonando  le  mura  fecero  larga  breccia.  Ma 
Ferruccio  riparo  alle  rotture  con  sacchi  di  rena,  e  con  audaci  af- 
fronti costrinse  i  nemici  ad  abbandonar  Volterra.  Egli  però  vi  ri- 
mase ferito  in  un  ginocchio  da  scaglia  di  pietra  sollevata  dall'  ar- 
tiglieria, ma  fu  niente.  Il  feroce  repubblicano  si  facea  portare  in 
una  seggiola  sui  luoglii  di  combattimento,  e  di  là  diriggeva  la 
zuffa,  ed  inanimava  i  combattenti.  Mjramaldo  smaccato  si  ritirò, 
segno  di  ludibrio  a'  Ferrucciani,  i  quali  ponevano  in  gabbie  at- 
torno ai  campo  quanti  gattoni  potevano  prendere,  e  schernivano 
il  capitano  nemico,  miagolando  Maramaus  Maramaus  con  gattesca 
contraffazione. 

Vieni,  deh  !  vieni,  Ferruccio,  a  Firenze.  Tu  solo  puoi  difen- 
dere la  città  dai  traditori.  Tal  era  il  grido  de'  Repubblicani  asse- 
diati, premuti  dalla  fame,  dalla  peste,  da  ogni  miseria.  Parlar  di 
accordi  era  delitto  d'  alto  tradimento,  che  s'  espiava  sulle  forche, 
e  giravano  per  la  città  certe  facce  di  spiritali  luesti  a-  far  pronte 
e  crude  vendette.  Per  far  danaro  conversero  in  ducati  tiutn  1'  oro 
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e  I'  argento  de'  privati  e  delle  Chiese;  per  aumentar  le  forze  co- 
strinsero al  servigio  militare  tntti  i  cittadini  non  censiti;  onde  la 
milizia  s'  aumentò  d'  un'  ordinanza  di  quattro  mila  uomini.  Decre- 
tarono supplicazioni  a  Dio,  e  rimeritarono  Ferruccio  della  bella 
difesa  di  Volterra  creandolo  Capitano  generale  di  lutto  il  Dominio 
fuor  di  Firenze,  con  podestà  illimitata,  non  mai  più  data  ad  altri, 
di  tutto  che  credesse  necessario  a  salvare  la  patria.  Ed  egli  rac- 
coltosi in  Pisa  attendea  a  curarsi  dalle  sue  ferite,  raccogliea  1'  oro 
e  gli  argenti  de'  privati  e  delle  Chiese,  ne  chiedea  a'  fiorentini 
mercatanti  in  Francia,  che  nulla  diedero  impediti  dal  falso  re; 
frenava  una  rivolta  di  Corsi,  e  preparavali  all'ultima  riscossa.  Ma 
i  fiorentini  volevano  battaglia,  e  fu  decisa  in  pieno  Consiglio,  ag- 
gregandosi ai  magistrati  ordinari  sedici  cittadini  per  ciascun  quar- 
tiere. Con  unanimi  voti  si  deliberò,  che  Ferruccio  muovesse  da 
Pisa  alla  volta  di  Firenze  per  rompere  1'  assedio;  mentre  Malate- 
sta  con  que'  di  dentro  a  dati  segni  seconderebbe  il  suo  assalto. 
Il  Gonfaloniere  stesso  muoverebbe  a  combattere.  Tale  fu  1'  ultima 
disperata  deliberazione  di  (|iie' Hepubblicani.  Malatesta  strabigliava , 
non  sapea  più  come  sostenere  la  sua  maschera  di  traditore.  Or 
mostrava  di  accondiscendere,  ora  affermava  essere  ciò  espressa 
pazzia.  Costretto  ad  uscir  dell'  ei]uivoco,  d'  accordo  con  Stefano 
Colonna,  che  volea  vendicarsi  della  città,  perchè  nel  Capitano  gli 
avea  preferito  il  tiranno,  d'accordo  con  Zanobi  Bartolini,  che  se 
r  intendea  col  Papa,  por  salvare  le  sue  strabocchevoli  ricchezze, 
sfacciatamente  si  rifiutava  di  assaltargli  imperiali,  affermando  che  in 
ciò  era  la  mina  della  città,  e  si  eresse  in  potere  autonomo.  Ma  verrà 
Ferrucio,  gli  si  dicea,e  gì'  Imperiali  sguarniranno  il  campo  per  cor- 
rere a  combatterlo.  Non  impoi'Li:  non  si  può  con  riuscita  assaltare 
il  campo:  Grangia  non  lo  lascierà  sfornito.  Come  il  Doge  di  Ve- 
nezia udì  r  insistenza  di  Malatesta  in  negare  di  tentar  la  fortuna  del- 
l' armi,  indignato  sclamò:  quel  tiranno  ha  ben  venduto  a  goccia 
a  goccia  il  sangue  de'  Fiorentini. 

Mentre  Firenze  era  in  questi  travagli,  Ferruccio  meditava 
ardito  divisamenlo.  Vedendo  coni'  era  assai  difficile  riuscisse  una 
sua  sorpresa  sul  campo  degl'Imperiali,  perchè  avea  poche  forze, 
pensava  di  divertir  la  guerra  da  Firenze  su  Roma,  e    rinnovellare- 
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r  audace  assalto  di  Borbone;  essere  la  città  eterna  sgiiernitn  d' 
difensori,  piena  d'  inutile  servldorame,  monaci  e  preti,  gente  inu- 
tile alla  guerra;  la  sua  sorpresa  riuscirebbe,  immenso  il  bottino,, 
materia  a  rifar  nuove  bande,  e  forse  esca  agli  Spagnuoli  a  diser- 
tare il  campo  d'  assedio.  In  ogni  modo  Grangia  abbandonerebbe 
Firenze  per  correre  a  liberar  Roma;  da  cosa  nasce  cosa,  e  chi 
potrà  dire  che  riescirebbe,  se  si  facea  prigiciniero  Clemente  VII  ? 
(Nardi  Storie  Lib.  Vili  n.  7).  Mentri;  Ferruccio  fantasticava  tale 
sorpresa,  concetto  degno  veramente  di  Annibale,  e  di  chi  sa  fare 
la  grande  guerra,  gli  fu  pòrto  il  Messaggio  del  Gonfaloniere  e  dei 
Dieci  della  guerra,  ove  gli  si  comandava  d'  incamminarsi  a  grandi 
marce  alla  volta  di  Firenze,  per  rompere  un  assedio,  che  la  facea 
cascar  per  fame.  L'  eroe  fu  sorpreso;  non  potea  disdire  ubbidienza 
a'  Signori,  senza  imitar  Malatesta.  Stracciò  il  foglio  coi  denti  rab- 
biosamente, e  sciamò:  andiamo  a  morire.  Visitò  in  carcere  lo 
Zio  Guidacci,  lamentandosi  con  lui  del  triste  fato,  che  lo  conduce» 
a  morire,  e  ordinate  tosto  le  sue  forze,  colla  morte  in  cuore  si 
avviò  alla  volta  di  Firenze. 

Usci  di  Pisa  il  di  due  agosto  1.0.30  a  due  ore  di  notte  per 
evitar  la  calura,  non  senza  avere  prima  cliiesti  slatici  ai  Pisani 
per  assicurarsi.  Conduceva  una  Colonna  di  quittromila  fanti  e 
quattrocento  cavalli,  comandata  da  Gianpagolo  da  Geri ,  Alfonso» 
suo  cugino,  Goro  da  Montebenichi,  Agostino  da  Gaeta,  Bernardo 
Strozzi,  e  altri  cinque  corsi.  Il  conte  Carlo  dì  Civitella  e  Amico 
d'Arsoli  comandavano  la  cavalleria.  Prese  la  via  d  i  Lucca  per  S. 
Giuliano.  Ogni  soldato  portava  vittovaglie  per  tre  di;  sesstnla 
trombe  di  fuoco  e  dodici  smerigli  o  cannonici  da  montagna  la 
pìccola  osto  seguivano.  Malatesta  avverti  Grangia  della  mossa  di 
Ferraccio,  e  con  una  Polizza  soscritta  di  sua  mano  s'  obbligò  a 
non  assaltare  il  campo,  ov'egli  partisse  per  avviluppare  Ferruccio. 
e  perderlo.  Di  fatto  1' Grangia  partì  tosto  col  nerbo  delle  forze 
ma  con  Colonnelli  tutti  italiani,  perchè  l'Italia  fosso  oppres- 
sa, 0  disdoro  !  dagl'  Italiani,  e  furono  Pirro  Colonna,  Alessandro 
Vitelli,  Pier  Maria  de'  Rossi  di  S.  Secondo,  e  Fabrizio  Maramaldo. 
Ognuno  di  costoro  conducea  una  Colonna  di  soldati,  e  loro  in- 
tendimento era  di  sorprendere  nel  viaggio    Ferruccio.    Strategica- 
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mente  il  diviso  fu  ottimo,  e  fu  fallo  di  Ferruccio  l'essersi  lascia- 
to avviluppare;  il  die  provenne  da  difetto  di  spionaggio;  la  vigi- 
lanza stette  tutta  dalla  parte  degl'  Imperiali.  La  Signoria  volle 
mandargli  in  soccorso  due  mila  fanti,  ma  Malatesta,  percin'  Fer- 
ruccio fosse  avviluppato  più  facilmente,  con  pertinacia  crudeli-  iie- 
golli.  Laonde  1'  eroe  marciando  a  capo  basso,  presago  del  suo  mal 
fine,  ripetè  sovente  fra  i  denti:  Ah  Malatesta  traditore  !  Ferruccio 
procedette  all'oscuro,  s'affidava  ne' Cancellieri,  che  mirando  a 
loro  particolari  vendette,  ignoranti  o  prosontnosi,  lui  tradirono. 
Come  fu  presso  a  Lucca,  dicono  soprastesse  a  guardarla,  come 
città  di  bel  bottino,  ove  la  sorprendesse;  ma  tirò  avanti  avendo 
negli  orecchi  il  richiamo  della  patria  morente.  Lasciò  Pescia 
prendendo  la  via,  che  mena  a  Serravalle,  e  il  3  agosto  fu  a  Ca- 
lamecche.  Come  n'uscì,  fu  la  villa  invas/i  da  Maramaldo  nell' in- 
lento espresso  di  precidergli  la  ritirata.  Ferruccio  non  conoscea  le 
.strade,  altro  suo  difetto,  e  i  Cancellieri  lo  sviarono  per  vendicarsi 
de'  Panciatichi  di  S.  Marcello.  Ferruccio  entrò  nella  villa  di  questo 
nome  il  dì  seguente;  tal  villa  era  in  su  quel  di  Pistoia,  di  fazione 
panciatica,  amica  quindi  dei  Medici.  [  Preti  corsero  sulla  torre  a 
scampanare,  perchè  gli  Imperiali  seppero,  dov'  era  Ferruccio.  Il 
villaggio  fu  da'  Cancellieri  messo  a  bottino,  ancorché  infetto  di 
laida  peste;  quindi  dato  alle  fiamme.  I  terrazzani  erano  o  via  fug- 
giti, 0  morti  sotto  la  cenere  della  loro  patria.  Solo  si  tenne  fermo, 
seduto  in  terra,  un  prete  del  luogo,  stanco  di  suonare  a  martello, 
e  maledicendo  ai  distruttori  del  suo  paesello.  Sorge  S.  Marcello  su 
un  poggio,  di  rincontro  su  altro  poggio  fra  castagni  sorge  il  vil- 
laggio di  Gavinana,  l'uno  separato  dall'altro  da  una  valletta,  in 
cui  corre  il  Rivo  Gonfienti.  Entrò  in  Gavinana  Maramaldo  colla 
sua  banda,  uscito  pur  allora  di  Galamecche.  Ferruccio  si  accorse, 
presa  lingua  da  alcuni  prigioni,  (^he  era  awihipato  da  forze  a 
pezza  superiori  alle  sue.  Volea  eludere  il  nemico  prendendo  una 
via  che  dà  nel  Mugello;  ma  dovea  perdere  artiglierie,  bagaglie, 
e  riputazione.  Il  feroce  repubblicano  amò  meglio  combattere  e 
morire,  che  perdere  l'onore.  Col  lume  funereo  dell'incendiato 
S.  Marcello  alle  spalle  Ferruccio  passò  il  Rivo,  e  prese  a  salir 
l'erta  per  mettersi  in  postura  a  Gavinana.  I  Ferrucciani  aveano   il 
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vantaggio  del  tiro,  perchè  liravan  dal  basso  all' insù:  laonde  gli 
Imperiali  cedevano.  Grangia  allora  si  spinse  colla  cavalleria  sul 
loro  fianco,  e  fu  errore,  perchè  l'erta  era  piena  di  alheri,  siepi 
e  macchie,  dove  i  cavalli  non  possono  combattere.  I  tiratori  sparsi 
con  arte  da  Ferruccio  li  sterminarono,  e  le  trombe  da  fuoco  vo- 
mitando ignito  zolfo  e  proietti  gli  spaurirono,  perchè  rotti  fuggivano. 
Grangia  disdegnando  d'  esser  vinto  spinse  avanti  il  suo  cavallo,  e 
cadde  percosso  da  due  archibusate.  Si  conosceva  il  principe  da  un 
capelletto  lungo  ed  aguzzo,  che  portava  in  capo  di  seta  attorta 
chermisi  (Varchi  Lib.  XI).  Un  soldato  gli  prese  la  cintura,  e  la 
portò  a  Ferruccio  gridando  Vittoria.  Ciò  inanimi  i  Ferrucciani,  e 
rovesciati  al  tutto  gli  Imperiali  di  Maramaldo,  entrarono  in  Gavi- 
nana,  e  vi  si  abbarrarouo. 

La  morte  d' Grange  e  la  dirotta  fuga  della  sua  cavalleria 
sparsero  il  terrore  in  molti  degli  Imperiali,  che  non  si  fermarono 
che  a  Pistoia.  Andò  nuova  a  Firenze,  che  Ferruccio  avea  vinto 
una  gran  giornata.  Qual  terrore  in  quell'ora  pel  falso  Malatesta! 
Ma  alla  vittoria  volevansi  altre  forze;  che  ancora  rimanevano  a 
combattere  le  bande  di  A.  Vitelli,  e  quella  di  Marzio  Colonna; 
urtarono  queste  alle  spalle  i  Ferrucciani  già  stanchi  di  combatte- 
re, e  ciò  fu  di  sinistra  impressione,  coni'  è  sempre  in  chi  si  vede 
assaltato  da  tergo.  Gh  quanto  sarebbero  stati  opportuni  i  due 
mila  fanti,  che  voleva  mandargli  la  Signoria,  e  che  Malatesta  tra- 
ditore negò  !  Il  cielo  pareva  congiurato  colla  terra  a  minare  i 
Repubblicani;  venia  giù  1'  acqua  a  torrenti,  e  il  rumore  de'  tuoni, 
il  baleno  delle  folgori  si  mescea  orrendamente  alla  sparo  delle  ar- 
tiglierie, ai  lampo  delle  picche,  ed  all'  urlo  de'  combattenti.  Fer- 
ruccio non  potè  più  servirsi  delle  sue  trombe  da  fuoco:  da  ogni 
parte  avviluppato  da  freschi  nemici  fece  testa  in  una  via,  che  me- 
na alla  piazza.  Il  luogo  era  pieno  di  cadaveri,  e  parea  per  la 
pioggia  un  Iago  di  sangue.  Tutti  i  principali  Colonnelli  Repubbli- 
cani erano  o  feriti  o  morti.  Ferruccio  combatteva  come  un  sem- 
plice gregario;  ma  ricrescendo  i  nemici,  Gianpaolo  da  Ceri  gli 
disse:  Sif/nor  Commissario,  non  vogliamo  noi  arrenderci  ?  No, 
rispose  ferocemente  Ferruccio,  e  seguitò  ancora  a  combattere.  S» 
non  che  gli  altri  capitani  gli  si  fecero  allora  avanti  per  parargli  i 
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colpi.  La  piazza  fu  invasa  dagli  inimiri,  e  Ferruccio  ferilo  in  più 
luoghi  non  più  potendo  reggersi  si  riparò  in  un  casotto,  e  fu  pri- 
gione d'  uno  spagnuùlo,  «he  non  lo  spense  per  amor  della  taglia. 
Giacca  riverso  e  bocciieggiante,  quando  sopraggiunse  Maramaldo 
e  saputo  del  vinto  Repubblicano,  se  lo  fece  trascinare  avanti  per 
isfogure  su  lui  gli  antichi  e  freschi  rancori.  Ferruccio  iraea  1'  ul- 
time pene,  ancorché  dalle  sue  ferite  non  isgorgasse  sangue.  Maramal- 
do comandò  gli  fosse  tolta  la  celata,  e  lo  insultava,  perchè  merca- 
dante  avesse  osato  far  la  guerra  propria  de'  soli  gentiluomini,  e 
sfidare  Papato  e  Imperio.  Sei  vinto  alfine,  gli  gridava.  È  la  sor- 
te (Iella  guerra,  rispose  gorgogliando)  Ferruccio,  or  vincere  or 
esser  vinto.  E  come  Fabbrizio  gli  si  avventò  addosso  per  finirlo 
di  stoccata,  e  vendicare,  cosi  dicea,  il  suo  trombetta,  rispose:  fu 
iimiiìazsi  un  morto,  e  ricevette  V  inimico  ferro  nella  gola.  Fu  se- 
polto non  nella  Chiesa,  forse  perchè  i  Preti  lo  respinsero  come  sco- 
municato, ma  fuori  sotto  le  grondaie  della  medesima.  Ma  la  Salma 
d"  Grange  fu  raccolta  con  grandi  onori,  e  dopo  solenni  eseijuie  fu 
mandata  ad  esser  tumulata  nel  sepolcro  de'  suoi  Padri,  ui  Francia. 
Tal  fu  la  fine  di  Francesco  Ferrucci,  e  con  lui  cadde  la  li- 
bertà di  Firenze  e  1"  indipendenza  d'  Italia.  Morirono  con  lui  al- 
tri prodi,  Giuliano  Frescobaldi,  il  Capitanino  di  Monlebiioni,  Paolo 
e  Fiancesco  Corsi,  Alfonso  da  Stipicciano,  il  conte  Carlo  da  Civi- 
tella.  Rimasero  prigioni  Gianpagolo  Orsini,  Amico  d'  Aisoli,  il 
<|iiale  ancor  che  vecchio  e  prudente  combattè  ferocemente,  e  iu 
poi  spento  vilmente  da  Marzio  Colonna,  che  lo  comprò  dai  suUlaii 
per  venilictue  un  suo  cugino,  e  Bernardo  Strozzi  detto  il  Catli- 
vanza,  perchè  di  genio  cattivamente  oll'ensivo.  Malgrado  ciò  fu 
riscattato,  medicato  e  salvo  da  Giovanui  Cellesi  suo  nimico  mor- 
talissimo,  esempio  memorevole  in  tempi  di  basse  vendette  inl.imi. 
La  morte  di  Ferruccio  non  fu  ingloriosa,  poiché  cadde  «vendo 
prima  spento  il  Capitano  nemico,  il  superbo  e  prosontuoso  Drangia 
col  Gore  de'  suoi,  e  sbaragliata  la  sua  cavalleria.  Dicono  alcuni 
c'ie  fu  morto  per  fraudo  del  Signor  Pirro  Colonna,  ad  istigazione 
del  Papa,  che  non  snpea  come  placare  1'  ambizione  del  generale 
francese,  che  avea  poc"  anzi  perdute  al  gioco  le  paghe  de'  soldati, 
e  preten  'ea  al  Ducato  di  Firenze,    sposando  la  Duchessina    Cate- 
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fina,    che  fanciullelta  allora  si    custodia  dai  Repubblicani  io    Fi 
renze,  e  divenne  dappoi  regina  di  Francia. 


IV. 


La  prima  uuova,  che  ricevette  Firenze  della  giornata  di  Ga- 
vinana,  fu  che  Ferruccio  avesse  vinto.  L'  impressione,  che  ne  se- 
gui nel  campo,  fu  si  sinistra,  che  gli  Imperiali  ne  invilirono.  Se 
Malatesta  fosse  stato  altr'  uomo,  e  li  avesse  assaltati,  rianimati  i 
Repubblicani  alla  lieta  novella,  il  campo  era  rotto,  e  la  dilTatta 
completa.  Tanto  piìi  che  1'  Arno  era  fuormodo  cresciuto  d'  ncque 
per  il  temporale  scaricatosi  sulle  montagne  attorno,  per  che  le 
stazioni  delle  varie  bande  degli  assedianti  non  aveano  più  comu- 
nicazioni fra  loro.  Ma  Malatesta  s'  era  levata  la  maschera,  e  non 
volea  combattere.  Que'  Repubblicani  si  manicavan  le  mani  di  lab- 
tia  vedendo  d'  essere  così  vilmente  ciurmati  d..l  tiranno.  Presero 
in  onta  a  Malatesta  a  conciliarsi  i  soldati.  Il  dj  5  Agosto  l-^-SO 
promisero  ai  settantadue  capitani  condotta  e  paga  per  tutta  la  vi- 
ta, liberalità  che  esaltò  quegli  animi  soldateschi  e  cupidi,  e  che 
fatta  prima  poteva  partorire  mirabili  effetti.  G issarono  la  Giunta 
■che  invigilava  le  operazioni  di  Malatesta,  e  ne  crearono  una  nuovo 
■per  tórre  di  mezzo  1'  abborrito  e  complice  Zanobi  Barlolini.  Daiipoi 
chiesero  la    terza  volta  a  Malatesta,    che    uscisse  a  combattere. 

Rispose  il  traditore  protestando,  e  le  solite  ragioni  allegando: 
una  sortita  essere  1'  espressa  ruina  di  Firenze:  non  comportare 
•tentar  la  fortuna  né  1'  onor  militare,  nò  il  mandato  che  avea  di 
-difender  Firenze;  chieder  piuttosto  o  accordo  o  licenza.  1  Signni'i 
lo  presero  sulla  parola,  e  con  preamboli  amplissimi  in  sua  lode 
mandarono  Andreuolo  Niccolini,  e  Francesco  Zati  commÌ5,<ari  a 
dargli  licenza.  iJalalesta  non  s"  aspettava  a  tanto,  e  come  Andre- 
uolo prese  a  significargli  il  voler  de'  signori,  no!  lasciò  continuare 
«  dal  letto,  su  cui  giacca  disfallo  dal  mal  francese,  s'  avventò  su 
lui  con  un  pugnale  per  ammazzarlo,  e  gli  diede  due  ferite.  Gli  a- 
niici  sottrassero  la  vittima.  Si  rivolse  allora  a  Francesco  Zati,  che 
gli  abbracciava    le  ginocchia    supplicariJolo  della    vita;  pur    cieca 
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ne  ir  ira  si  contenne,  e,  distratto  il  pugnale,  gli  gridò,  non  ì-  te  che 
volea,  ma  quel  tristaccio  di  Carduccio.  E  continuava:  Firenze 
non  è  sfalla  da  muli,  io  la  salverò  a  ogni  modo  a  dispettry 
de'  traditori.  I  traditori  erano  i  Repubblicani.  Disdicendo  cosi  o- 
gni  obbedienza  alla  signoria  si  creò  signore  ed  arbitro  a!  momen- 
to per  il  Governo  di  Firenze,  e  apri  pratiche  con  Don  Ferrante 
Gonzaga,  succeduto  al  morto  Grangia.  Invano  il  Gonfaloniere  in- 
dignato arme  e  cavallo,  gridava,  usciamo  a  comhaWre.  I  Ret- 
tori non  avendo  forza  a  reprimere  l'oltracotante  tiranno,  perduti 
di  consiglio  e  d'animo  ridiedero  il  Bastone  a  lui,  ed  il  Commes- 
sariato  a  Zanobi  Bartolini:  con  ciò  esautorarono  sé  stessi. 

Il  di  seguente  sulla  piazza  di  S.  Spirito  comparvero  armati  quat- 
trocento de'  primari  gioveni  di  Firenze  rumoreggiando;  chiedevano 
accordo.  Ln  controrivoluzione  compivasi,  e  per  poco  non  si  bat- 
terono cogli  Oslinati,  a  cui  il  parlar  de'  Medici  era  disperazione  e 
morte.  Ma  invilirono  gli  animi  sentendosi  vinti,  senza  lume  di 
speranza,  ed  avviluppati  da'  traditori.  Era  per  la  città  un  silenzio 
come  per  morte,  un  chiudersi  di  cittadini  per  le  case,  e  guar- 
darsi in  faccia  come  di  condannati  all'  ultimo  supplizio.  Malatesta 
inviò  al  campo  imperiale  (jiiattro  Commissari  Fiorentini,  e  con- 
vennero al  12  Agosto  1S30  con  Ferrante  Gonzaga  per  Cesare, 
Baccio  Valori  pel  Papa,  ed  altri  capi,  che  la  città  s'arrendesse 
all'  Imperatore,  il  quale  entro  quattro  mesi  vi  riformerebbe  il  Go- 
verno, salva  la  libertà  e  il  Dominio,  con  perdono  generale  a 
tutti;  che  pagasse  ottantamila  scudi,  cinquantamila  subito,  gli  altri 
entro  sei  mesi,  e  desse  statici  cinquanta  de'  principali  cittadini: 
Malatesta  intanto  resterebbe  in  nome  di  Cesare,  dovendo  gl'Impe- 
riali sgombrar  entro  otto  giorni,  e  lasciare  vettovagliar  la  città. 
La  multa  in  danari  parve  poca  al  Papa  ed  a'  caporioni  de'  Me- 
dici, e  vi  fu  un  gran  contraddire.  «  Di  tutte  queste  convenzioni, 
dice  il  Varchi,  non  solo  non  ne  fu  osservata  nessuna  per  parte  di 
Clemente,  ma  di  ciascuna  fu  fatto  il  contrario.  »  Il  Governo  fu  ri- 
formato, chiamandosi  il  popolo  a  parlamento  in  piazza,  e  in  modo 
tumultuario  fu  nominata  ud«  balìa  di  dodici  uomini  della  fazione 
de'  Medici,  si  vollero  sessantaquatlro  statici,  che  furon  poi  riman- 
dati alle  case  loro  per    grosse  taglie    pagate.  Da  poi  ne  decapita' 
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rono  sei  fra  i(LiaIi  fu  Francesco  Cardacci;  Raffaello  Girolami  fu 
condannato  a  carcere  perpetua  a  Pisa,  ove  tosto  mori,  e  fra  Be- 
nedetto da  Foiano  fu  mandato  al  Papa  che  lo  calcò  col  piede, 
mentre  gli  si  ravviluppava  a'  ginocchi  chiedendo  mercè,  e  poi  lo 
f-' morire  di  lenta  morte  attenu,indoj,'li  il  cibo  ogni  dì,  e  negando- 
gli perQno  l'Eucarestia.  Centoquaranta  furono  banditi,  confiscati 
dappoi  loro  i  beni,  e  dannati  a  portir  la  miseria  loro  per  tutto  il 
mondo.  I  poveri  cascavano  di  fame,  ed  uscivano  di  Firenze  co- 
me spettri  vaganti  alla  ventura,  ma  cadevano  in  mano  ai  soldati, 
che  ne  facevano  strazio.  I  tedeschi,  cosa  incredibile,  un  tedesco 
pietoso!  li  difendevano,  forse  perchè  que'  Luterani  vedevano  negli 
infelici  tante  vittime  della  tirannide  papale.  Furono  i  Lanzi,  che 
mantenner  pur  l'ordine.  Che  i  soldati  italiani  s'abbaruffarono  con 
gli  spagnuoli,  e  gridando  Italia  ne  facevano  strage:  se  non  che  i 
tedeschi  furono  scaltriti,  che  dopo  gli  Spagnuoli  sarebbe  venuta 
la  volta  loro;  onde  bestemmiando  Italiani  e  Italia  preser  le  picche 
in  favor  degli  Spagnuoli.  Cosi  gli  Ituliani  furono  percossi,  e  que- 
sta zuffa  vogliono  fosse  provoc;ita  dagli  agenti  del  Papa,  per  me- 
nomare coi  molti  morti  le  paghe  che  si  dovevano  ai  soldati.  Così 
i  tiranni  compensano  chi  li  serve;  grande  documento  ai  popoli  a 
tenersi  nella  libertà,  se  i  popoli  potessero  mai  dalla  storia  e  dagli 
esenipi  apprendere   ragione. 

In  tal  modo  Firenze  tradita  e  vinta  perdette  la  sua  libertà. 
Povero  Marzocco,  disse  un  di  un  capitano  d'  una  delld  bande  re- 
pubblicane, ti  si  è  pelatj  la  coda,  e  non  te  ne  accorgi.  Accennava 
al  tradimento  di  Jlalatesta. 

Il  quale  chiese  del  suo  tradimento  esorbitante  prezzo  al  Papa, 
che  ne  fu  maravigliato,  e  disse:  «se  m'avesse  avuto  le  mani  ne' 
capagli,  anzi  in  una  botte  racchiuso,  e  datomi  pel  cocchiume  da 
mangiare,  già  non  m' avrebbe  chiesto  più  cose,  né  maggiori.  » 
Ma  se  piacciono  i  tradimenti,  dispiacciono  i  traditori:  fu  raffermo 
nel  suo  stato  di  Perugia,  aggiuntevi  alcune  castella,  ebbe  per  se 
ed  i  suoi  generali  perdono,  e  gli  fu  dato  V  onore,  ma  non  titolo 
di  Duca,  né  iBOglie  al  figliuolo,  né  vescovado  al  nipote.  «  Io  non 
ho  udito  0  letto,  dice  il  buon  Varchi,  tradimento  alcuno  né  più 
scoperto,  né  più  scellerato,  »  il  che,  se    fa  V  infamia  di  Malatesta, 


-  50  — 

ribadisce  ne'  Fiorentini  la  taccia  di  orbi,  che,  malgrado  il  loro  spi- 
rito, lor  diede  una  vecchia  fama  in  Italia.  Malatesta  morì,  cor- 
roso da  lue  sifilitica,  scheletro  vivente,  mentre  era  a  Firenze.  Do- 
Vea  essere  un  grande  ignorante,  questo  tiranno,  ultima  stummia 
(della  nobiltà  di  que'  tempi:  astuto  era  e  violento,  onde  fu  stimato 
dal  volgo  de'  suoi  contemporaaei  savio  e  prode.  Ma  nò  1'  astuzia 
è  ingegno,  uè  la  violenza  è  valore,  o  i  più  falsi  e  mendaci  e  ' 
grandi  bestioni  forano  i  migliori  degli  uomini.  Solo  un  grande  igno- 
rante e  bassamente  scellerato  potea  tradire  in  modo  sì  vituperoso 
un  popolo  generoso,  ed  ambire  l'onore  di  servire  alla  tirannide 
d'un  Papa  bastardo  e  d'un  Imperatore  straniero.  Giannolti  osservò, 
che  i  lavori  di  fortificazione  da  lui  fatti  furono  o  inutili  o  mal  po- 
sti, e  contro  coloro  che  lo  difendono  sia  lecito  osservare,  che  og- 
gidì, col  codice  di  guerra  che  abbiamo,  si  condannerebbe  reo 
d'ako  tradimenti)  un  capitano,  che  difendendo  una  fortezza  si  com- 
portasse come  lui. 

Infine  si  trasformò  il  Governo,    abolito    da  Cesare  spudorata- 
mente ogni  libertà  convenuta,    creato   Duca  di  Firenze  Alessandro 
ile'    Medici,  bastardo  del  Papa,  e  disposatolo  neh'  età  di  anni  ven- 
tidue ad    una    Margherita,    bastarda    di  Carlo    Y.  Né  Eschilo,  né 
Shakespeare,  né    Dante  forse    potevano    inventare   una  più  amara 
derisione  fatta  dalla    tirannide  ad    un  pij[)olo    libero,  come  quella 
che  fecero  de'  Fiorentini    Papi    Clemente    e  Carlo  V.  Dopo  aver 
negato  ogni  diritto  di  costituirsi    un  Governo    ad  un  popolo  auto- 
nomo, di  avergli    portato  contro  eserciti  di  ladroni,   d'  averne  tra- 
viata la  difesa  ponendogli  sul  collo  un  traditore,   d'  averne  emunlo 
il  sangue  e  la  vita    con  i    conflitti,  la    fame,  la    peste,  le  taglie,  i 
bandi,  le  decapitazioni,  pattovita    salva  la    libertà,  le  persone  e  le 
sostanze,  imposero  loro  sul  collo  una  coppia  di  regii  e  papali  ba- 
stardi, perchè  reggessero  i  superstiti,  larve  d'uomini,  colle  mannaie, 
le  spie,  il  bargello  ed  i  veleni.  Si  poteva  fare  insulto  maggiore  ad 
un  popolo?  E  che  credevano  que'  tiranni,  che  fossero  gli  uomini? 
Un  stormo  di  rannocchi    creati  per  istrisciar    sulla  melma,  ed  es- 
ser divorati  dai    serpenti?  0  che    idea  si  facevano  dell'Umanità? 
Che  fosse  sì  vile,  che  nessuno  dovesse  mai  levarsi  a  vendicarsi,  e 
suggellare  i  carnefici  della  debita  infamia  ?  E  si  levarono  pur  trop- 
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pò,  ed  a  gran  danno  di  coloro,  che  dessi  posero  su  un  treno 
,andato  nel  sangue.  Ma  il  pugnale  di  Lorenzo  fu  debole  protesta. 
Tuli  delitti  de"  tiranni  sono  inespiabili  ijuaggiù.  Dio  è  giusto  nel 
rielo;  e  quando  si  veggono  nel  settentrione  e  nell'  occidente  le- 
varsi que'  demoni  di  rivolta,  ilie  hanno  nome  Lutero,  Zuinglio, 
(Calvino,  Eurico,  Crammer  ed  altrettanti,  che  sollevarono  i  popoli 
non  solo  contro  il  Papato,  ma  contro  Cesare,  non  si  può  non  ri- 
conoscere la  mano  d' un  Dio  punitore,  che  sa  trovare  il  gastigo 
anche  pei  grandi  scellerati.  La  Chiesa  fu  abbassata,  ed  i  troni  an- 
darono infranti.  Dov'  è  il  dominio  temporale  de'  Papi  ?  Dove  U 
irono  di  Carte  V  ?  La  Rivoluzione,  o  lo  spirito  delU  libertà,  su- 
|ier>tite  alle  ceneri  della  disfatta  repubblica  di  Firenze,  ha  spaz- 
zato via  tutto.  Clemente  VII  fu  propriamente  il  Papa,  che  ordinò 
fon  Carlo  Y.  la  servitù  d'Italia,  divisa  in  piccoli  principati  sog- 
getti nello  spirito  *  Roma,  e  nel  corpo  all'Imperio.  Ora  il  mal 
edifìcio  crollò  allatto,  e  si  sciolse:  l'Italia  è  tornata  a  sedere  sul 
Campidoglio,  e  gli  stranieri  guardano  ammirati  ed  ascbiosi,  che  i 
SUOI  figli  dettino  libere  leggi  da  Monte  Cilorio.  Noi  rifaremo  le 
vie  a'  nostri  destini,  e  poco  ostacolo  ci  saranno  Papi  inetti  e  ijue- 
ruli  nella  loro  eterna  vecchiezza,  e  sbalorditi  mitiati,  e  chiercuti 
ignoranti,  che  a  tutta  forza  non  hanno  in  cuore  che  l'odio  contro 
la  felicità  del  genere  umano.  Nascondetevi,  miserabili:  che  volute 
Toi?  Risuscitar  la  tirannide  di  Clemente  VII  o  di  Carlo  V?  Ella 
è  sparita  per  sempre,  e  non  può  ritornare  che  colla  dissoluzione 
universale  del  mundo   umano. 

Ferruccio  soccombette  in  una  lutta  di  forze  disuguali,  ma 
soccombette  da  titano  virtuoso  e  da  eroe  sfirtunato.  La  sua  causa 
,fii  jiella,  e  la  sua  morte  gli  circonda  la  fronte  d'un'  aureola  di 
martire.  Po» hi  uomini  morirono  più  gloriosamente;  poiché  morì 
militando  per  la  sua  patria,  per  la  difesa  di  lei  non  per  offesa  ad 
alcuno,  obbedendo  alle  leggi  ed  a'  magistrati  con  quella  piena 
abdicazione  di  sé,  che  è  propria  del  vero  Repubblicano.  Mori  per 
la  Repubblica  e  per  la  libertà,  che  nessun  huoHO  se  non  coli' a~ 
nima  ,u})handona:  e  quella  sua  nobile  voce,  che  mise  al  leggere 
il  messaggio  de'  signori,  aiìdiatno  a  morire,  non  ha  riscoolro 
che  in.  Cristo  nel  Getsemani.  Fiorentini!  sulla    piazza  di  Gavinan^ 
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inalzate  una  statua  all'  uomo    grande    e  sfortunato;    ei  ben  più  le 
meritò,  che    gli    eroi  da  scena,    a  cui    si  prodigano  si  facilmente 
oggidì  onori  e  monumenti.  Per  noi  non  abbiamo  palme  a  bastanza 
da  gettare  sulla  fossa    dell'eroe  cittadino:    se  non   che  ignoriamo, 
ove  fosse  scavata  quella  fossa.  La  tirannide,  che   successe  dappoi, 
l'avrà  circondata  di  esecrazione,!  preti  d'anatema,  e  gli  obliviosi 
nopoti  r  hanno  dimenticata,  paghi  di  discorrere  fra  loro  de'  nuovi 
Papi,  e  nuovi  Duchi  consacrati  a  tiranneggiarli.    Oh  sventura  del- 
l'umana vita!  È  dunque    per    vedere  siffatte    cose,    che  abbiamo 
aperti  gli  occhi    al  sole?  Ferruccio  amò    la  Patria,   vuoile  la  Re- 
pubblica, e  si  couracrò  al  suo  trionfo,  e  tutto    fece,   che  polè,  per 
salvarla.  Giannotti  ha    ragione    di  dire,    che   in  pochi  mesi    operò 
cose,  che  non  fanno    altri    in  più    anni.    Non  le  contraddizioni  di 
Sederini,  non  la  riotta  de'  soldati,  non  il  difetto   di  danari,  non  le 
insidie  de'  nemici,  non  le  ferite  e  le  malattie  lo  disanimarono.  In- 
vasato dal  genio  repubblicano    consacrò    se    stesso    alla  redcnzion 
della  patria,  e  Varchi  nota  bene,  che  se  Firenze    avesse  avuto  un 
altro  Ferruccio  entro  sue  mura,  Firenze    non  cadeva  (  Storie  fior, 
lib:  XI).  Che  sarebbe  avvenuto    del    Cesarismo    in  Italia,  che  del 
Papato?  La  vittoria  ottenuta  da  Ferruccio  contro  gli   stranieri  ren- 
dea  indipendente  l'Italia:    ottenuta    contro    il  Papato    avrebbe  di- 
svilup[>ata  una  riforma    ben    più    radicalo  e  pura,    che  non  quella 
de'  lurrhi  ed  aridi  settentrionali.    L'evangelio   eterno,  fondato  sui 
lumi  dell'interiore  coscienza,  avrebbe  preso  il  luogo  dell'Evange- 
lio volgare,    che    piglia    la  verità    dai   libri    santi  interpretati  dai 
preti,  e  quali  preti  per  nostro  gastigo  !  L' Italia  libera  avrebbe  con- 
tinuate le  sue  belle  tradizioni  di  scienza,  arte,  industria,  commer- 
cio e  virtù.  Invece    per    la    sconfitta    di  Gavinana  noi  divenimmo 
servi  degli  stranieri,  fummo    oppressi    n^l  dolore,   nella  povertà  e 
nell'ignominia,  e  obbliammo  noi  stossi.  Che  più?  Il  nostro  pensiero 
delirò,  e  coloro  che  non  credono  che  un  popolo  possa,  esausto  di 
vita,  come  un  malato,    delirare,    noi  gli  citiamo,    fatto  unico  nella 
storia,  il  seicento  d'Italia. 

Ferruccio  fu  Repubblicano,  e  .^e  la  sua  morte  fu  gloriosa, 
convien  dire  che  la  sua  causa  fu  bella,  e  che  la  Repubblica  è 
bene  desiderabile.  La  conseguenza    parmi    legittima.   Ma  non  con- 
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viene  illudersi,  frantendendo  che  sia  Repubblica,  e  quali  elTetti 
slrettamenle  discendono  da  questa  ìnstituzione.  Cicerone  inveendo 
contro  Antonio  trovava  la  Repubblica  in  queste  due  instituzioni  di 
governo,  cbe  erano,  che  t  saggi  legittimamente  eletti  proponessero 
le  leggi,  e  '•he  il  popolo  le  sancisse.  Si  ponno  variare  le  forme, 
ma  la  libertà  repubblicana  è  a  queste  due  condizioni.  Ma  ciò  non 
basta.  L'  esperienza  ha  mostrato,  che  la  Repubblica  stessa  può  de- 
generare in  tirannide,  anche  colle  instituzioni  popolari  o  parlaraen- 
lari,  che  si  vogliano.  La  Repubblica  è  il  Governo  della  libertà  e 
del  diritto.  Nella  organizzazione  ideale  della  Società  sta,  che  ognuno 
entra  a  formar  parte  del  patto  politico  per  guarentire  i  [iroprii  di- 
ritti, 0  la  propria  inalienabile  libertà.  La  repubblica  non  può  in- 
frangerli, e  se  lo  fa,  è  tirannide.  Vi  sono  dunque  due  cose  im- 
portanti a  considerarsi  nel  Regime  Repubblicano,  e  sono:  —  i 
poteri,  di  che  si  tiene  investita  la  Repubblica;  ed  i  llagistrati, 
a  cui  si  affidano  questi  poteri.  I  poteri  hanno  un  limite  nelle  ina- 
lienabili libertà  de'  cittadini,  anteriori  e  superiori  alla  costituzione 
repubblicana  ;  ed  i  Magistrati  devono  essere  scelti  da'  migliori  cit- 
tadini, universalmente  per  tutto  lo  stato,  senz'  altro  rispetto  che 
quelli  della  abilità  o  "irtù.  Altrimenti  la  Repubblica  si  tramuta  in 
tirannide,  tanto  se  i  poteri,  che  si  arroga,  trasmodano,  quanto  se 
i  Magistrati  sono  d'  una  sola  città,  d'  una  sola  fazione,  vòlta  quindi 
per  interesse  e  per  ira  a  travagliare  la  minoranza.  Il  nome  di 
Repubblica  adunque  secondo  il  concetto  degli  antichi  al  lutto  non 
fa,  e  può  coprire  la  tirannide,  ossia  opprimere  duramente  le  li- 
bertà legittime,  per  cui  tutelare  sono  ordinate  le  società. 

lu  queste  condizioni  era  la  Repubblica  di  Firenze,  per  cui  si 
battè,  e  mori  Francesco  Ferrucci.!.  Io  non  farò  un  esame  particolare 
delle  sue  instituzioni  popolari,  difettose  in  tante  parti,  ma  dico 
che  i  poteri  che  si  arrogava  erano  eccessivi  e  tirannici,  e  che  i 
Magistrati  non  erano  die  d'  una  sola  città,  di  pochi  censiti  e  d'una 
fazione  particolare,  e  quindi  tirannica.  Né  la  vita  del  cittadino  era 
rispettata,  né  tutelata  la  sua  proprietà:  un  sospetto  e  una  paro 
'uzza  bastava  per  condannare  a  morte  o  al  bando  un  cittadino;  e 
dove  gli  accatti  fallivano,  si  costringevano  i  più  facoltosi  a  com- 
perare beni  staggiti  al  prezzo,  che  volea  il  Governo.  E  infiniti  altri 
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abusi  v'erano,  eccessi  flcl  poti/re.  non  ultimo  ([nello  di  martoriare- 
i  bestemmiatori,  lu  doane  pubbliche  e  clii  dicoa  male  dei  frati,  li 
Governo  appartenea  ai  soli  censiti  di  Firenze;  era  una  fazione,  e 
quando  si  ponevano  accatti,  si  gravavan  questi  sui  nemici,  che 
•orano  i  partigiani  dei  Medici.  Senza  die  tutto  il  Dominio,  Pisa. 
Pistoia,  Volterra,  Arezzo  erano  sacrificati  alla  dominatrice  e  si- 
gnora Firenze.  Ferruccio  si  battè  quindi  per  una  tirannide,  no- 
mata repubblica.  Che  adunque!  fu  egli  tiranno  o  strumento  di 
tirannide?  Non  già.  Egli  si  batteva  per  la  miglior  forma  di  (ìo- 
verno,  che  avessero  i  tempi;  né  per  la  forma  anzi,  ma  per  qual- 
cosa di  più  alto  e  profondo,  che  era  lo  spirito  repubblicano. 

La  repubblica  come  forma  o  instiluzione  di  Governo  è  cosa 
buona,  ed  influisce  cerio  con  grande  efficacia  sulla  vita  polilic;; 
d'un  popolo.  Pur  s'altro  non  è,  non  si  ha  ancora  il  regno  dellit 
libertà.  E  lo  spirito  che  fa  tutto,  e  lo  spirito  è  determinato  dai 
costumi  d'un  popolo  e  dalle  ragioni  dei  tenqii.  Si  grida  repub- 
blica, e  si  crede  che  con  le  sue  instituzioni  si  possa  creare  la  liber- 
tà, e  fondare  il  regno  delle  cose  grandi.  È  questo  un  grande  errore. 
Tutto  dipende  dai  costumi  e  dai  tempi.  Che  è  la  Repubblica  fran- 
cese d'oggidì,  perchè  Repubblica?  Niente,  perchè  le  manca  lo  spi- 
rito repubblicano.  Che  era  la  repubblica  del  1793  ?  Tutto,  perei;* 
animata  da  forte  spirito  repubblicano.  (1  quale  invaso  avea  la  so- 
cietà francese,  e  creava  que'  magnanimi  magistrati  che  non  vole- 
vaiio  che  la  ragione,  e  que'  focosi  granatieri,  che  colla  baionetta 
s'avventavano  ovunque  fosse  un  abuso  da  distruggere.  Si  guar- 
dino dunque  i  popoli  dal  credere,  che  le  instituzioni  repubblicane, 
siano  la  panacea  a  tutti  i  mali,  e  il  mezzo  infallibile  per  creare 
le  grandi  cose.  È  un  errore  che  si  espia  poi  duramente  con 
delusioni  e  lassitudini,  che  svogliano  dal  più  prender  parte  alla 
cosa  pubblica,  il  che  è  il  costume  degli  schiavi.  Buone  sono  le 
instituzioni  repubblicane,  ottima  la  Repubblica,  condizione  estrin- 
seca al  regno  della  vera  libertà ,  ma  tutto  fa  lo  spirito,  e  per 
questo  solo  le  Repubbliche  sono  vi7e,  od  i  Repubblicani  si  fanno 
magnanimi  e  grandi.  La  quistione  politica  discende  dunqi;e  nei 
campo  della  quistione  morale:  sono  i  costumi  dei  popoli,  che  fanno 
le  vere  repubbliche,    e  la    vera    vita  politica.    Datemi   uomini  vilj^ 


-  55  — 
superstiziosi,  taccagni  o  prodighi  doti  al  danaro  o  ai  piaceri,  e  non 
avrete  che  Repubbliche  effimere.  Che  più?  Il  governo  proprio 
degl.  uomini  viziosi  è  la  tirannide.  Terribile  verità,  che  spaventa, 
e  la  di  tutte  le  vicessitudini  politiche  cadere  la  malleveria  sopra 
la  condotta  morale  dell'uomo. 

Se  la  Repubblica,  per  cui  mori  Ferruccio,  non  era  buona, 
Ferruccio  fu  però  vero  repubblicano.  Lo  spirito,  da  cui  fu  animato, 
fu  quello  della  ragione,  della  libertà,  del  rispetto,  dell'odio  d'ogni 
oppressione  e  tirannide.  Imitiamolo;  perchè  qui  non  è  quistione 
d'assetto  politico,  o  burocratiche  forme,  o  modi  d'  amministrazione 
ma  di  virtù;  e  sempre,  finche  il  sole  rallumerà  le  leste  de'  mor- 
tali, sarà  dovere  del  cittadino  detestar  la  tirannide,  preferire  la  morte 
alla  servitù,  difendere  la  patria  da  colpevoli  attentati,  far  la  guerra 
alia  superstizione  ed  agli  abusi,  e  fondare  sulla  terra  anche  col 
proprio  sangue  il  regno  della  libertà  e  del  diritto.  Io  ho  preso  il 
nome  di  Ferruccio  a  soggetto  di  tragedia,  ancor  che  la  sua  storia 
mal  potessi  domare  a  dramma,  innamorato  della  sua  virtù,  e  per 
fargli  onore.  Perocché  è  dovere  degli  uomini  liberi  onorare  1» 
memoria  de'  valorosi,  che  ci  lasciarono  grandi  esempi,  e  morirono 
per  noi.  Disse  bene  l' oratore  romano:  «  Se  è  facil  cosa  operar 
bene  con  quelli,  che  presenti,  anche  tacendo,  pare  che  lo  richieg- 
gono, ciò  che  è  più  ammirabile,  più  grande,  e  ancor  più  proprio 
della  saggezza  è  il  serbar  memoria  della  virtù  di  quelli,  che  per 
la  patria  tutto  il  sangue  loro  sparsero  (  Cic.  Filip:  XIV.  )  ». 


Jrgatttenio  kìk  'iu^ék 


Mentre  Firenze  era  agli  estremi,  assediata  dagli  Imperiali  e 
tradita  da  Malatesla,  capitò  a  Pisa,  nel  campo  di  Ferruccio,  una 
banda  di  fuorusciti,  povera  gente  cacciata  dalla  città  per  mancanza 
di  pane.  Gli  imperiali  in  segno  di  vilipendio  loro  avevano  scor- 
ciate le  vesii  insino  all'urabilico,  e  il  triste  stuolo  è  raccolto  da  un 
Lelio,  che  vuol  piegarlo  ad  una  riforma  dell'Evangelio,  e  perso- 
nifica r  eresia  nascitura  de'  Socini,  eresia  sottile  e  tutta  toscana,  i 
cui  semi  si  gittarono  a  questi  tempi,  e  vennero  dalla  riazione  di 
Fra  Girolamo  Savonarola,  dal  Conciliabolo  di  Pisa,  e  dalla  dispe- 
rata opposizione,  clie  Firenze  fece  alla  tirannide  di  Papa  Clemente 
e  dei  Medici. 

In  qnesla  banda  di  fuorusciti  eravi  Monna  Fiore  de'  Gorini 
Madre  di  Papa  Clemente,  e  da  lui  perseguitata,  perchè  tetnea  fa- 
cesse testimonianza  di  sua  nascita  spuria;  il  che  forse  gli  avrebbe 
tolto  Papato  e  vita.  Eravi  pure  un  Claudio,  sicario  prezzolato  a 
spegnere  Ferruccio  e  Lelio,  rivoltare  il  campo,  e  rapire,  o  disertar 
d'ogni  sua  figlia  Monna  Fiore.  Se  non  che  questa  all'udire  i  no- 
bili sensi  del  Repubblicano  Ferruccio,  si  compiace  di  lui,  e  pensa 
farlo  ministro  di  sue  vendette  contro  Papa  Clemente.  Per  ciò  gli 
propone  l'impresa  d'assaltar  Roma  con  subita  sorpresa,  idea  che 
adesca  Ferruccio;  laonde  la  propone  tosto  in  un  consiglio  di  guerra, 
dove  viene  assentita  da  tutti  i  suoi  colonnelli,  all'  infuora  del  vec 
chio  Arsoli,  personaggio  di  dubbia  fede.  Ferruccio  fa  pure  racco- 
gliere tutto  l'oro  e  l'argento,  lusso  da'  privati  e  delle  Chiese  di 
Pisa,  per  pagare  i  Corsi  che  rumoreggiano. 
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Monna  Fiore  avea  due  figlie,  Clarice  ed  Alagia.  La  prima  !e 
era  fuggita,  traviata  da  Claudio,  che  le  avea  fatto  credere  che  la 
sua  madre  vera  fosse  a  Volterra;  per  che  era  caduta  in  mano  a 
Ferruccio,  che  travestiti  da  donzello  la  ritenea  appresso  di  sé, 
giovinetta  innamorata  del  suo  valore.  La  seconda  l'accompagnava 
come  Angelo  di  guida.  Or  essendo  capitata  Monna  Fiore  nella 
Chiesa  di  S.  Caterina,  alloggio  allora  di  Ferruccio,  disiosa  di  aiu- 
tar Lelio  nella  spogliazione  delle  chiese,  merito  che  affettavano 
i  settatori  dell'  Evangelio  eterno,  riconobbe  in  Clarice  la  fug- 
gita sua  figlia,  e  come  la  rimproverò  forte,  è  da  Clarice  rinnegata 
per  madre.  Alagia  pure  viene  da  Claudio  sedotta,  ed  abhorrendo 
che  la  madre  pigliasse  parte  all'  eresia  di  Lelio  e  alla  spogliazione 
de'  santuari,  rinnega  alla  sua  volta  Monna  Fiore  per  madre.  La 
quale  indignata  di  tale  oltraggio,  s'adira,  freme,  protesta,  e  dà  poi 
espressi  segni  di  pazzia.  Ferruccio  intanto  reprime  la  sollevazione 
de'  Corsi  ammazzandone  tre  di  stoccata,  mostrando  l  cofani  del- 
l'oro raccolto  in  Pisa,  e  promettendo  al  dì  seguente  la  prima 
marcia  per  l'impresa  di  Roma. 

Se  non  che  Lelio,  Clarice  ed  Alagia  dando  celatamente  di 
notte  sepoltura  ai  tre  cadaveri  dei  Corsi  nel  Cimitero  di  Pisa,  sva- 
ligiandoli, trovano  che  uno  degli  uccisi  era  il  sicario  Claudio,  che 
portava  indosso  due  stili,  l'uno  per  Ferruccio,  l'altro  per  Lelio, 
ed  avea  una  lettera  diretta  al  Papa,  in  cui  1'  informava  come  per 
arte  sua  Clarice  ed  Alagia  avessero  rinnegala  la  madre,  e  ijuesta 
fosse  tra  per  ira  e  dolore  miseramente  impazzita.  Cosi  venia  tolta 
fede  ad  ogni  sua  testimonianza.  Le  due  traviate  fanciulle  sono  tocche 
da  profondo  rimorso  d'  aver  rinnegato  la  madre  loro,  avendo  dat) 
occasione  a  questa  di  perdere  il  senno,  e  Monna  Fiore  comparisce 
sulla  scena  affetta  di  quella  l'orna  di  pazzia,  che  si  dice  sonnambu- 
lismo 0  altro,  ove  alle  allucinazioni  si  congiung  mo  profonde  intui- 
zioni di  profetica  verità. 

A  tal  nuova  indignato  Ferruccio  vuol  precipitar  la  sua  marcia 
su  Roma,  per  precipitar  le  vendette.  Ma  gli  sopravviene  un  Mes- 
saggio dei  Signori  di  Firenze,  con  che  gli  si  comanda  di  muovere 
tosto  sopra  la  città,  per  romperne  l'assedio.  L'eroe  si  dispera,  e 
lacera  coi  denti  la  scheda  fatale:  ma  da  vero  repubblicano  obbe- 
disce, e  va  a  morire. 
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Ciò  precipita  1'  azione.  Ed  ecco  sulla  piazza  di  GaVinana  com- 
parir Grangia  e  Maramaldo,  che  aspettano  Ferruccio  per  finire  la  lite 
col  ferro.  Un  prete  di  San  Marcello  stanco  di  suonare  a  martello, 
sendo  delia  fazione  de'  Panciatichi,  provoca  Grangia  ad  incendiare 
Gavinana,  della  fazione  de'  Cancellieri,  per  vendicare  l'incendiò 
del  suo  villaggio.  Soppraggiunge  Ferruccio,  e  la  battaglia  piega 
in  suo  favore  avendo  sbaragliati  i  cavalli  d' Grangia,  lui  morto  e 
cacciati  dall'  altura  i  fanti  di  Maramaldo.  Un  orrido  temporale  si 
mesce  al  fuoco  delle  trombe  e  delle  artiglierie.  Un  fulmine  uccide 
Monna  Fiore,  e  le  scava  la  fo^sa.  Ferruccio,  sopraggiungendo  le 
fresche  bande  del  Vitelli  e  del  Colonna  non  può  più  reggere  la 
puntaglia,  e  cade  tra  i  feriti.  Viene  da  uno  spagnolo  per  amor  della 
taglia  trasportato  seminanime  in  un  casotto,  da  cui  è  estratto  dii 
Maramaldo,  signor  del  campo,  e  vilmente  sgozzato.  I  preti  non 
avendolo  voluto  ricevere  iu  Chiesa,  la  sua  salma  viene  sepjita 
fuòri  presso  la  parete  del  tempio,  nella  fossa,  che  il  fulmine  scavò 
per  Monna  Fiore,  che  rappresenta  Firenze.  Lelio,  Clarice  ed  Alagia 
seppellendolo  fanno  l'elogio  dell'eroe,  propugnatore  della  Libertà 
di  Firenze. 

L'azione,  all'infuori  di  pochi  lumi  poetici,  è  tutta  fondata  s.illa 
storia,  e  sarà  una  nuova  prova  come  non  sia  possibile  produrre 
stilla' scena  i  grandi  falli  della  storia,  senza  alterarli.  Il  che  mi  avea 
fatto  ripudiar  da  prima  questo  mio  Dranmia.  Sono  stato  fedele  alla' 
storia,  Anche  ho  potuto.  I  poveri  fiorentini  cacciali  di  Firenze 
(Varchi  Storie  Fior:  Lib:  Xlf);  la  paura  del  Papa  d'essere  detto 
spurio,  e  le  sevizie  di  lui  per  chiuder  la  bocca  a' suoi  detrattori 
(Varchi  Ib:  Lib;  VL);  l'idea  di  divertir  la  guerra  su  Roma 
(Nardi  storie  Lib:  VflL  n.  7);  la  sollevazione  de"  Corsi,  e  l'uc- 
cisione di  tre  di  loro  per  man  di  Ferruccio  (Sasselli  VitaFer.  ); 
la  beffa  ,  che  i  Ferrucciani  facevano  di  Maramaldo  ponendo  dei 
galloni  in  gabbia,  e  gridando  maramaus  (  Sas:  ih:);  gli  accatti 
imposti  a  Pisa,  e  la  ferocia  d'un  pisano  disposto  piuttosto  a  mo- 
rire, che  dare  un  quattrino  (Varchi  ib.  XI);  il  messaggio  di  Fi- 
renze, e  la  disperazione  di  Ferruccio,  che  straccia  coi  denti  la 
scheda  fatale  (Sasse'ti  ib:);  il  tristo  prete  di  S.  Marcello,  la  morte 
di  Grangia  e  di    Ferruccio,    e  la    sua  sepoltura   non  nella  chiesa. 
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ma  fuori,  sono  fatti  attestati  dalie  pia  veridiche  storie.  Monna  Fio- 
re rappresen»  Firenze,  ed  è  un  tristo  Re  Lear  femminile;  1'  eresia 
'li  Lelio  è  data  per  dimostrare  le  prime  radici  del  Sociiii;nismo, 
ed  ho  posta  al  fianco  di  Ferruccio  Clarice  travestita  da  ragazzo, 
perchè  l'eroe  Fiorentino  è  accusato  {  Sassetti,  ih:)  d' aver  amalo  i 
bei  garzoni,  infamia  che  non  si  può  supporre  in  tant'uomo,  e  forse 
non  ebbe  altro  fondamento,  che  nell'aver  avuta  eoa  sé  qualche  in- 
namorala fanciulla  travestita  da  ragazzo;  il  che  trovo  assai  di  fre- 
quente nelle  storie  dei  tempi. 

Il  dramma  si  svolge  con  certo  apparato  di  scene  e  di  per.«o- 
naggi,  il  che  è  conforme  al  genio  del  Dramma  storico,  ed  al  gu- 
sto dell'arte  moderna.  Alfieri  si  vanta  d'aver  ridotta  l'azione  a 
ciò  che  è  prettamente  necessario;  di  qui  i  suoi  pochi  personaggi, 
la  solitudine  della  scena,  e  la  monotonia  dei  prospetti.  Ciò  era  il 
suo  gusto,  non  è  canone  dell'arte,  che  non  può  rifiutare  tutto  ciò 
che  aiuta  l'azione,  ed  aumenta  l'impressione  negli  spettatori.  Che 
se  alcuno  mi  rimproverasse  come  gioco  puerile  l'irradiazione  del 
sole,  che  si  svolge  al  tramonto  dopo  la  tempesta  ad  illuminare  il 
cadavere  di  Ferruccio,  guardi  a  Fed.  Schiller,  che  ne  ha  dato  s"i 
bei  esempi  nel  suo  maraviglioso  Guglielmo  Teli.  Ma  ragionare  dei 
Drammi  propri  è  Tano. 

«  Omne  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  duh'/i  »,  e  seppe  fare  pro- 
fonda impressione.  Il  giudizio  appartiene  dunque  al  lettore.  Atten- 
diamolo. 


PERSONAGGI  DELLA  TRAGEDIA 


Francesco  Ferrucci  Capitano  generale  de'  Fiorentini. 

Monna  Fiore  (Jorini  madre  di  Papa   Clemente  VII. 

Clarice  travestita  da  ragazzo     )     ^  ,.  .     ,.  ,  . 

^  5     figlie  spurie  di  lei. 

Lelio  giovine  idealista  e  riformista. 

Claudio  spione  e  sicario. 

Amico  D'  Arsoli  \ 

Conte  Carlo  di  Civitelia  /     Ferrucciani 

Bernardo  Strozzi,  Cattivanza 


ed  altri  capitani. 
Fabrizio  Maramaldo,  capitano    ] 
Filiberto  d'  Grange  vice-re      '     Imperiali. 


e  altri  capitani 


Taddeo  Guiducci  zio  materno  di  Ferrucc 


Coro  di  fuorusciti  fiorentini  mendicanti.  Coro  di  soldati,  che 
scherniscono  Maramaldo.  Coro  di  Malviventi,  che  menano  un' 
orgia.  Soldati  Corsi  in  rivolta.  Statici  pisani.  Preti  fanatici,  fra  i 
quali  il  Parroco  di  S.  Marcello. 

Monatti  con  feretro.  Soldati  ferrucciani  e  spagnuoli  alla  bat- 
taglia di  Gavinana. 

Il  fatto  accadde  in  sui  primi  d' Agosto  1.530. 

La  scena  del  primo  atto  è  il    campo  di  Ferruccio  a  Pisa. 
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Del  secondo  l'interno  della  Cliiesa  di  S.  Caterina,  stanza 
di  Ferruccio. 

Del  terzo  lo  spazzo  fuor  di  Porta,  che  da  Pisa  mena  a 
Lucca. 

Dei  i|uarto  la  piazzetta  del  Cimitero  di  Pisa. 

Del  ([uinto  la  piazza  di  Gavinana  con  prospetto  della  Chiesa 
io  fianco,  e  la  vista  da  lunga  di  S.  Marcello  in  fiamme. 


ATTO    PRIMO 
Campo  di  Ferruccio  a  Pisa.  Un'ara  semplice  da  un  cauto. 

SCENA  I. 

4'laudiu,  e  Coro  di  pezzenti  fioi'eatÌDÌ  attorno  all'ara  coli';  Teiti 
scorciate  sino  all'  umbilico, 

CiAUD.        Son  giunto  alfine  iielF  infausto  campo 

Di  Fenucciii,  son  giunto  !  E  questa  turba 
Di  pezzenti  fu  schermo  all'  opre  mie. 
Ardue  invero!  Spiar  quanto  si  treschi 
Dai  nemici  di  Cesare  e  Clemente, 
Contaminar  i  lor  soldati,  a  ghiado 
Spegner  Ferruccio  e'  1  suo  consorto  Lelio, 
Girandole  formar  a  sviar  l'occhio 
D'un' oste  intera  di  nemici,  è  quanto 
È   da  me  per  servir  Papa  Clemente. 
Qu.il  raerto  avrò?  Di  sua  benedizione 
Non  calmi.  La  sparpagli  in  capo  a'  scocchi. 
Voglio  per  me  esser  Prelato  in  corte, 
Seder  mitrato  all'are  intorno,  e'  n  beni 
DqW.i  Chiesa  di  Dio  ])osse  ìe'r  quanto 
M'  è  necessario  a  ben  goder  la  vita... 
Questo  è  tutto,  che  agogno,  e  al  ludo  pongo 
L'anima  mia....  Cader  deve  Firenze, 
Cader  Ferruccio,...  e  d'ogni  mal  che  avvenga 
Saprò  far  merto  mio...  M'aiuti  il  Cielo; 
Che  la  mia  guerra  e  contro  i  suoi  nemici. 
1  nemici  del  Papa...  Or  ecco  Lelio, 
Che  vuol  fiiudar  novella  Chiesa  in  terra, 
E  all'  Evangelio,  che  ciascun  qui  crede, 
Come  a  larva  d'error  volgare  oppone 
Un  suo  Commento  d'  Evangelio  eterno, 
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E  seduce  le  turbe...  Eccolo,  viene: 
Udiamolo... 

SCENA  II. 

Ideilo.  Clniidio,  Coro    dì  pezzenti   come  sopra. 

Lelio  Salvate,  amica  turba 

Di  sventurati:  a  qiiest'  altare  intorno 
Ben  vi  stringete;  egli  sol  far  salvi 
Yi  può.... 

Claud.  a  quest'altare?  E  chi  l'ha  alzato? 

Lelio  Savonarola,  il  gran  profeta,  quando 

A  infranger  la  tirannide  dei  Papi 
Cristo  sol  proclamò  Re  di  Firenze, 
E'  1  nemico  degli  uomini  e  di  Dio 
Mostrò  in  Alessandro,  il  Borgia  infame, 
Che  i  riti  del  signor  tramutò  in  orgia. 
Voi  lo  sapete  !  Da  nemici  oppresso 
Cadde  il  martire  santo,  ed  ebbe  in  Arno 
Le  ceneri  disperse;  ma  l'altare. 
Su  cui  pregò,  ancor  dura...  È  questo  nostro, 
G^radito  a  Dio,  poiché  non  è  polluto 
Dei  delitti  di  Roma.  A  questo  in  coro 
Stringetevi,  infelici,  e  fia  conforto.... 
Al  vangelo  vulgar,  che  l' uom  travia. 
Noi  opponiamo  1'  Evangelo  eterun. 

Coro.         Pietà  di  noi!  Siam  infelici  espulsi 

Di  Firenze,  e  raminghi  erriam  pel  mondo. 

Lelio.  Siete  gli  eletti  del  Signor!  La  Chiesa 

Principiò  sempre  dagli  oppressi  in  terra. 
Ma  dite,  deh  !  come  cacciati  foste. 
Come  veniste? 

Claud.  a  che  tentar  sanguigna 

Piaga,  che  punge  a  guaio?  se  Firenze, 
Per  giudizio  di  Dio  dannata  è  a  morte. 
Ogni  parola,  che  ritrae  i  suoi  mali, 
È  vano  d' aura  spreco,  e  vai  soltanto 
A  rincrudire  il  duol  di  chi  ben  1'  ama. 
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Deh  !  se  tu  uiiian  )  hai  cor,  pietà  ti  prenda 
Di  questa  tiui)a  misera,  suprema 
Di  Firenze  reliquia. 

Lelio.  ì^  chi  potrebbe 

Vedervi,  e  non  solTrir  de'  mali  vostri? 
La  miglior,  che  jiotrò,  darovvi  aita. 
Ma  dite,  come  di  Firenze  usciste? 

CtAUD.        E  chi  può  rimanervi,  e  non  a  morte 
Abbandonar  la  vita  ?  Ohimè  Firenze 
Più  reggere  non  può!  Precinta  intorno 
D' iusuperabil  vallo  i  giorni  conta, 
Che  le  son  dati  per  morir...  Intanto 
Miete  la  lame  le  più  forti  vite, 
Miete  la  peste  cui  sparraiò  la  fame. 
I  più  schifi  animali  agli  opulenti 
Son  boccon  ghiotto,  e  li  liceixa  invano 
Chi  ha  la  man  colma  d'oro.  Per  le  case, 
Ove  già  risonar  celere  e  danze,. 
Per  l'opache  taverne,  e  i  templi,  e  i  fori 
In  muta  solitudine  conversi 
S'ammontano  i  cadaveri.  Diserto 
In  sulle  soglie  muore  il  fido  cane, 
Muore  il  vecchio  sfinito,  ed  il  fanciullo 
Abboccando  lo  sterco  e  1'  atra  polve 
Tragge  l'ultime  pene.  -  Or  ecco  atroce 
Provvedimento.  De'  signori  un  bando, 
A  sollevare  la  città  dal  pe.so 
De'  troppi  abitator,  prima  le  sizze 
Ne  cacciò  meretrici,  oscene  bocche 
Seminanti  la  sue  infra  i  soldati,... 
Poi  con  essi  il  restante  inutil  vulgo. 
Questo  vulgo  Siam  noi.  spettri  reietti 
Vaganti  alla  ventura  a  cercar  pane. 
Ma  voi  perchè  restate  a  tanto  strazio. 
Sì  vicini  a  Firenze,  in  questo  campo? 
Oh  fuggite,  fuggite...  u'  non  v'aggiunga 
La  lunga  picca  del  crudel  nimico...  • 
Niuno  risparmia,  e  stermina  ove  tocca. 
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Coro.  Pietà  di  noi!  Siam  miserabil  volgo; 

11  nemico  e'  inseguo  in  ogni  parte. 
Lblio.         Non  paventate;  qui  securi  all' ombra 

Siete  del  brando  di  Ferruccio...  Or  dite. 
Chi,  chi  crudel  si  vi  scorciò  le  vesti? 
Ulaud.        Un  mostro,..  Maramaldo!  Odi,  e  ne  fremi. 
Come  reietti  da  Firenze  fummo, 
Delle  porte  ci  fur  chiusi  i  serrami 
In  sulle  spalle:  noi  la  via  prendemmo, 
Turba  meschina  e  pallida,  per  Pisa. 
Ma  ecco  le  scolte  de'  nemici  ratto 
Ci  fur  sopra  coli' aste,  e '1  canimin  preso 
Ci  negàro.  Ferivano,  squarciavano 
Quanti  incontrarou  primi,  ed  il  terreno 
Fu  coperto  di  morti  e  di  trafitti. 
Infine  o  stanchi  o  da  pietà  commossi 
Ci  addussero  al  lor  Duce...  Maramaldo,... 
Uomo  non  già,  ma  mostro...  un'  afra  tigre 
In  sull'  arene  di  Sardegna  nato. 
La  pietà  fugge  u'  guata,  e  la  speranza 
Si  desjla  (remando.  Egli  al  vederci 
I  diritti  occhi  torse  in  biechi,  e  parve 
Col  cavallo  voler  correrci  aidosso. 
Poi  fremendo  rignò:  legge  di  guerra 
Vuol  che  gli  usciti  tornino  a  lor  stanze, 
0  caggian  spenti  qual  nemico  in  campo. 
Ma  Grangia  non  vuol  sangue,  e  al  vulgo  vile, 
Ohe  spera  cavalcar,  pietà  concede. 
Libera  via  permette  loro...  a  Pisa 
Vadano  ad  annunziar  in  qual  distretta 
Si  travagli  Firenze,  acciò  che  vinto 
Abbassi  l'armi  il  turgido  Ferruccio, 
Oh'  osa  sgarare  imperio  e  Chiesa  assieme. 
Vile!  Lavarmi  nel  suo  sangue  voglio. 
A  tutto  vitupero  a  questo  vulgo, 
Plr  cui  combatte,  scorcinsi  le  vesti, 
E  prove  avrà  in  quale  pregio  il  tenga 
Maramaldo.  A  quel  dir  turbe  di  sgherri 
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Ci  tur  sopra  co'  forfici  tao;lienti, 
E  le  vesti  sin  sopra  all'  ombelico 
Ci  scorciàro  schernendoci  e  scoprendo 
Le  parti,  che  natura  e  '1  pmlor  cela. 
Quindi  a  colpi  di  picca  in  sul  caniiniuo 
Di  Pisa  ci  cacciar  qual  tonso  armento. 

i'oRO.  Pietà,  pietà!  Chi  di  sua  veste  un  lembo 

Su  noi  distende,  e'  n  casa  sua  ci  asconde  ? 

Lelio.        Oh  infamia  !  Oh  orror  !  0  d'  ogni  terra  prava 
Ileina  Italia...  Tu  in  sevvizie  avauzi 
AtìVica  ed  Argo  e  la  tebana  reggia. 
L'  orror  qui  vince  la  pietà  !...  Ma  dite  I 
Xiun  più  v' offese  in  via?  L'orrida  guerra 
I  cuori  rende  dispietati  e  crudi. 

fiAUD.        Sotto  la  sferza  del  sollion  più  ardente 

Tutto  il  dì  camminammo,  ed  ala  al  piede 
Del  nemico  crudel  ci  die  la  lama. 
Come  la  sera  temperò  del  sole 
L'insoffribile  ardor,  che  le  scoperte 
Carni  bruciava,  e  fea  l'accesa  polve 
Velenosa  al  respiro,  in  una  lacca 
Discendemmo,  ch'uvea  d'alti  castagni 
Tutto  intorno  corona,  in  fondo  a  cui 
Con  perpetuo  discorso  un  rio  scorreva. 
Vi  tuffammo  le  labbra,  e  tutti  a  gara 
Vi  spegnemmo  la  sete.  Errammo  intorno 
Frutta  selvagge  raccogliendo,  e  i  campi 
Saccheggiando  di  quanto  esser  pelea 
Esca  alla  fame.  La  siderea  notte 
Calò,  e  noi  per  l'arida  campagna 
eli  stanchi  corpi  qua  e  là  a  riposo 
Sdraiammo...  Quando  ecco  i  villani  intorno 
Della  fazione  punciatica  addosso 
Colle  vanghe  ci  furo,  e  coi  mastini 
C  assaltarono.  Orrendo  scempio  fero 
Di  noi  meschini,  pavidi,  fuggenti 
Per  incognite  strade  e  balze  e  forre. 
Chi  può  dir  gli  sbranali?  Alla  prini'alba 


—  68  - 
Il  novello  fuggendo  empio  nemico 
Ripigliammo  il  canimiu,  ed  era  segno 
A  riunir  gli  sparti  il  grido  acuto, 
Che  mettean  miserabili  fuggendo. 
Simili  il  gru,  quando  nel  freddo  autunno 
Sfilau  pel  eie).  Fra  questi  guai  giungemmo, 
Seminando  la  via  di  morti,  a  Pisa. 

Coro.  Pietà,  pietà!... 

Cladd.  Che  più  ci  resta,  ahi  lassi! 

Cerchiam  in  qualche  ermo  lontano  lido 
Sede  novella... 

Lelio.  No,  sostate  in  questo 

Campo;  securi  r,m\[  siete  all'ombra 
Del  brando  di  Ferruccio.  E  vesti  e  pane 
E  asilo  avrete.  Ei  del  superbo  strupo 
La  vendetta  farà.  Fidanza  abbiate. 

Claud.        Che  dici  tu?  Ferruccio  affrontar  puote, 
AtFrontar  osa  le  imperiali  bande? 
La  potenza  di  Cesare  e  del  Papa 
È  immensa  come  il  eie!,  abbraccia  tutta 
La  terra...  A  lei  resistere  chi  puote?... 
Fugga  chi  sa...  1'  ora  fatale  appressa. 
Odo,  0  parmi,  venir  sopra  di  Pisa 
L' onda  crudel  de'  cavalli  nemici... 

Lelio.         Cieco  terror  t' invade...  Quel  nemico, 
Che  tu  paventi  si,  fuggì  retrorso 
Da  Volterra,  né  avrà  miglior  fortuna, 
Se  assaltar  tenti  Pisa...  a  quell'  altare 
Sringetevi,  intelici...  e  fia  salute. 

Clauo.        a  queir  aliar?  Vaneggi?  Egli  è  di  piote... 
E  come  può  salvarci?  Io  non  comprendo... 

Lelio.         Dissimular  che  vai?  Ogni  sciagura. 
Onde  depressi  slam,  viene  da  Eotna, 
[n  Vaticano,  del  manto  di  Piero 
Coperto  regna  de'  tiranni  il  primo. 
Il  superbo  Clemente.  Ei  sull'  altare 
Il  crisma  sacra  per  sacrar  tiranni, 
E  sterminar  la  libertà  nel  mondo. 


Claud. 
Lelio. 


Claud. 
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Aperto  è  il  reo  mister;  il  vuole  Cleraeute 
Come  tiranno  dominar  Firenze, 
E  a  sua  prole  bastarda  ero;ervi  un  trono. 
Per  ciò  mesce  di  guerre  Italia  e  il  mondo, 
Ed  in  Bolnona  imperator  consacra 
L' immanissimo  Carlo.  Oli  lo  vedete  ! 
Contro  Firenze  inalberò  le  Chiavi, 
E  novello  Neroii  la  madre  uccide, 
Ferendola  nel  ventre.  Inorridisco! 
Portiam  la  scure  alla  fatai  radice 
Dell'  arbore  malvagio...  Separiamci 
Una  volta  dal  Papa...  In  altro  modo 
Non  ci  fia  dato  in  cenere  ridurre 
La  spada  del  nemico.  Padre  a  noi 
Non  è  Clemente:  il  padre  nostro  è  in  cielo. 
Ned  è  Vicario  del  Signore  in  terra: 
Perocché  Cristo,  —  e  sta  l' eccelso  vero 
Scritto  per  noi  nell'Evangelio  eterno,  — 
Non  venne  il  mondo  a  desolar  col  brando, 
Ma  Agnel  di  Dio  morì  per  tutti  in  croce. 
Prostituta  è  la  Chiesa,  ed  i  suoi  riti 
Son  orge  infande  a  traviar  le  genti. 
Guai  a  chi  a'  suoi  calici  dorati 
11  labbro  accosta  !  Egli  la  morte  bee. 
Oh  fuggite!...  Suo  primo  domma  è  questo: 
Sia  vile  r  uomo,  e  regnino  i  tiranni. 
E  dove  dunque  troveremo  il  vero 
E  la  salute,  se  ci  mente  il  Papa? 
È  sculto  il  ver  nella  corann  coscienza, 
Che  abolir  non  può  V  uom;  la  man  di  Dio 
Impresse  qui  dell'  Evangelio  eterno 
Le  cifre  incancellabili,  e  lasciolle 
Isoorta  a  noi  per  ben  oprar  la  vita. 
Il  Papa  ci  travia.  Chi  vuol  salute 
Rinverta  alla  coscienza... 

Adunque  vuoi 
Inaugurar  novelli  donimi  e  riti  ?... 
(  Fremendo  ascolto  !  ) 
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Lelio  Iddio  l'opra  matura. 

La  Religione  sgorgrò  ognor  dal  core 
Degli  oppressi.  11  Calvario  fu  la  prima 
Ara  a'  Cristiani,  od  il  Calvario  è  ovunque 
Soffre  un'  alma  imranrtal.  Aggravi  il  Papa 
L'italiche  miserie,  e  avrà  creato 
Il  novo  aitar,  che  salvar  dee  il  mondo. 
Noi  questo  inaugiiriam.  Vedi  qui   quanti 
Sono  afflitti,  che  piangono?  Conforto 
Sol  dal  novello  aitar  essi  aver  ponno. 
Dio  dei  tapini,  il  santo  alito  spira 
In  questo  volgo  misero,  che  piange 
Da  un  Papa  oppresso,  che  negato  .ha  Cristo. 

SCENA  in. 

I  pezzenti  fuorusciti  fiorentini,  strette  le  mani  l'uno  all'altro  in 
modo  da  formare  una  catena  di  fraternità  nel  dolore,  girano 
in  Coro  attorno  all'altare,  e  cantano  in  tuono  religioso  alcuna 
delle  seguenti  strofe.  BiOlio  guida  il  Coro  con  atti  di  pietà, 
mentre  O^'laiidio  in  disparte  inorridito  s'adira,  freme  e  mi- 
naccia. In  fine  non  più  potendo  contenere  la  rabbia,  sfoderata 
il  pugnale,  ed  agitandolo  per  vendetta,  partesi. 

CORO 

I. 

Perchè  l' Italia  ritrovò  uno  schermo 

Sotto  il  manto  dei  Papi,  allor  che  a  torme 

Corser  su  lei  i  barbari  predoni; 

E  pei  Papi  salvò  l'alme  reliquie 

Del  buon  seme  latin;  non  è  ragione, 

Che  in  ogni  tempo  gl'Itali  infelici 

Lor  dtìbbiin  esser  servi.  Se  chi  siede 

In  Vaticano  la  temuta  verga 

Tempra  a  i)rostrar  la  libertà  dei  figli; 

Se  coi  piò  li  conculca,  e  i  riti  aùopra 

A  farli  insani,  e  pervertirne  i  cuori; 
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Se  a  segDacol  di  guerra  alza  le  Chiavi, 
Che  gli  tur  date  a  conciliar  perdoni, 
E  spande  il  sangue  de'  Fedeli  a  Hiitti; 
Dover  primo  è  d' insorgere  contr'  esso, 
Abbandonare  i  suoi  altari,  e  nova 
Chiesa  impolhita  celebrar  nel  raondj. 


II. 


Che  fa  il  Pastore  imagine  di  Cristo  ? 
Che  fa  colui,  che  tutelar  nel  mondo 
Deve  gli  oppressi,  e  raddolcirne  i  mali? 
Oh  lo  vedete!  Non  nel  tempio  spande 
Le  mani  suH' aitar,  l'ostia  sacrando 
Del  Calvario,  né  intuona  il  mesto  salmo, 
Che  infrange  il  cor  del  peccator  ribelle, 
E  a  penitenza  il  piega.  Non  attrito 
Da  vigilie  e  digiun  versa  le  grazie 
Di  tua  dolce  bontà.  Amore  eterno. 
Ma  coi  tiranni  in  Vatican  seduto 
Vende  il  sangue  de'  popoli,  e  patteggia 
Diademi  e  Servaggio.  Egli  calpesta 
Co'  pie  la  croce,  che  redense  il  mondo; 
E  dai  calici  sacri  il  sangue  versa 
Sul  capo  agli  assassin,  gì'  incoronando 
Per  quei  delitti,  onde  l'inferno  esulta. 

III. 

Vedete  il  tempio  di  Bologna!  L'ara 
Di  doppieri  sfavilla,  e  un  vulgo  immenso 
D'ogni  intorno  s'accalca...  Ecco  s'avanza 
Il  re  dei  re  in  clamide  trapunta 
D'oro  e  di  gemme;  a  lui  fan  ala  attorno 
Duchi,  Conti,  Marchesi:  È  Carlo  Quinto, 
Che  r  Italia  calcò...  Ecco  d' incontro 
Curvo  gli  viene  il  settimo  Clemente, 
E  all'  altare  lo  scorge,  e  '1  crisma  santo 
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Gli  versa  in  fronte,  e  miperatoi-  lo  sacra. 
San  Pietro,  ohimè  !  sacra  Nerou...  Non  dite  ! 
Non  è  Clemente  il  successor  (li  Piero, 
Ma  '1  suo  avversario.  Oh  templi  !  Oh  altari!  Oh  riti 
Abbominati  !  Oh  profanato  crisma  ! 
Terra,  perchè  non  t'apri?  Ecco  i  tiranni 
Han  stretto  un  patto  per  domar  le  genti, 
C.ilcar  l'Italia  e  sobbissar  Firenze. 

IV. 

Non  mai  ladroni  uell'  orrendo  speco 
Compirò  un'  opra  più  crude!...  La  vide 
Boiognu,  e  inorridì...  'V^ile  mercato 
Si  fé'  del  sangue  dell'ausonie  genti; 
Si  giurò  d'atterrar  ogni  tuo  dritto. 
Divina  libertà,  ed  in  Firenze 
Innalzare  pei  muli  infausto  trono. 
Soli,  omai  soli  imperatori  e  papi 
Deuno  vivere  al  mondo,  e  de'  lor  vizi 
I  figli  infami  più  di  lor ..  Curvate, 
Itali  vint',  nella  polve  il  capo, 
Perchè  passi n  su  voi  i  pie  ferrati 
Dei  bastardi  sul  trono.  Il  cielo  oscuro 
Per  livore  si  fa.  Batton  la  marcia 
Ladre  burbere  torme,  e  'n  riva  all'Arno 
Affrettano  i  lor  passi,  al  par  di  lupi 
Correnti  a  notte  a  desolar  1'  ovile. 


V. 


Fuggite  0  figli  di  Firenze  I  Invano 
Sognate  propulsar  gl'irti  ladroni 
Baluardi  innalzando,  e  'n  man  crollando 
L'  orrida  picca.  Essi  di  numer  sono 
Pari  all'arena,  o  alle  locuste  ingorde 
Trascorrenti  la  Libia.  Intorno,  intorno 
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Fanno  triucere.  Oh  !  non  pietà  sperate 
Per  il  debile  sesso  e  i  vecchi  infermi  ! 
Persino  i  bimbi  spegneran  nel  seno 
Delle  madri  pregnanti,  e  lor  fia  gioia 
Svenare  il  prete,  dopo  averlo  ignudo 
Con  meretrici  per  le  vie  cacciato. 
Muore  il  fior,  dove  passano  i  crudeli, 
Xè  riman  pietra  sovra  pietra,  u'  tocca 
Il  brando  lor...  Sterminio  per  Firenze  ! 

VI. 

Dolce  Firenze,  eri  pur  bella!  Lieta 
Come  il  sorriso 'del  signore  -i  specchia 
Delle  limpide  tue  acque  sedevi, 
E  tal  festante  murmure  di  vita 
Spandevi  attorno  a  te,  eh'  alio  straniero 
Venia  acuto  desir  di  fermar  stanza 
Sul  tiepid'Arno  Ino.  Alle  tue  donne 
Modulanti  la  voce  in  dolci  tempre. 
Od  agitanti  il  pie  flammeo  alla  danza, 
Non  è  chi  s'assomigli,  ed  i  tuoi  tigli 
Non  han  pari  in  ritrar  l' idee  superne, 
Che  alla  vista  mortai  aprono  il  cielo. 
Si  tuffa  il  cigno  nelle  limpid'  acque 
Di  tue  riviere,  e  l' aquila  s'  aggira 
Sulle  cupule  tue  fissando  il  sole. 
Come  tutto  cangiò!  Sovra  i  tuoi  colli 
Siede  il  predone  colla  lancia  in  mano. 

Vii. 

Siede  il  predone,  ed  il  bivacco  nutre 
Cogli  sterpi  de'  tuoi  svelti  uliveti, 
E  sradicate  grappolose  viti. 
Misura  il  crudo  col  cupo  occhio  i  tratti. 
Che  il  separan  da  te,  e  sottil  conta 
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Le  taglie  de'  riscatti.  Onta  e  sventura! 
Cinta  di  vailo  sei...  Non  liai  più  porta 
Per  cercar  scampo  in  più  felice  terra. 
T' odiano  tutti  ! ..  Tutti  il  ferro  o  il  laccio 
Tengon  levato  contro  te  !  Tradita 
Da  tutti  sei!...  Un  demone  crudele 
Dal  falso  ghigno  e  dalla  mala  testa 
Ti  sta  sul  collo.  Ecco  il  ministro  infame 
T' lia  venduta  al  demon  del  Vaticano, 
Spezzò  tua  lancia,  e  traviò  i  tuoi  tìgli. 
Morir  tu  dèi,  senza  sguainare  il  ferro. 
Vendetta  estrema  di  chi  muore  oppresso. 

SCENA  IV. 
Frrriicciu,   lidio  e  turba  di   fuorusciti  come  sopra, 

Fer.  Si,  assicurarmi  voglio...  È  '1  mio  diritto: 

Chieggo  statiti  a  Pisa  i  suoi  migliori 
E  più  opulenti  cittadini...  Vinta 
Fu  da  Firenze  Pisa,  e  sempre  trama 
Il  vinto  contro  il  vincitore...  Ancora 
Noi  sanguiniam  per  la  pisana  guerra. 
E'  d'uopo  alfin,  che  le  città  minori. 
Imparino  a  ubbidir,  o  disperati 
E  la  tua  causa,  o  libertà  d' Italia. 
Fra  poco  avrò  gli  statici. 

Lelio.  Ti  sia 

Propizio  il  ciel,  Ferruccio. 

Fer.  Il  ciel  non  ama, 

Che  i  forti;  la  Repubblica  è  conquista 
Di  chi  trattar  sa  con  più  forza  il  brando, 
E  insanguinarlo...  Pei  ribelli  i  ceppi. 
Pei  tiranni  le  scuri. 

Lelio.  Atroce  sei... 

Fer.  Atroce  sì,  perchè  son  giusto...  Guai 

Se  miti  siamo  !  Periremo,  il  capo 
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LnsciauJo  alle  mannaie,  che  i  tiranni 
Su  noi  tengon  levate.  Il  bivio  è  questo: 

0  morire,  o  dar  morte.  Intendi,  amico, 
Che  repubblica  sia?  È  '1  ref^no  in  terra 
Della  giustizia.  Tirannia  è  dovunque 
Repubblica  non  è.  Mannaie  e  ceppi, 

E  quanto  serve  per  punir  le  genti, 
Son  delitti  pei  re  tornienlatori 
Di  quei  che  vonno  la  ragion  nel  mondo. 
Per  noi  sono  virtù,  giustizia  e  dritto. 
Noi  che  vogliamo  la  ragion  per  tulli 
Assicurata.  Se  saremo  miti, 

1  tiranni  vedrem  surger  crudeli 
A  desolar  con  i  taglienti  ferri 

La  miserrima  terra...  Ah  mite  è  solo 
Pei  tiranni  chi  viscere  nel  seno 
Non  ha  per  gli  infelici. 

Lelio.  Odio  ai  tiranni! 

Fer.  Tu  dunque  sei  con  me.  Per  i  tiranni 

Le  acute  scuri,  pei  ribelli  i  ceppi. 
l!he  i  tiranni  in  lor  sol  hanno  gli  amici, 
A  disfar  le  Repubbliche.  1  ribelli 
Sono,  che  fan  la  libertade  odiosa 
E  fiacca  insieme,  finché  in  sé  discorde 
Sé  stessa  uccide.  Allor  il  capo  in  alto 
Sollevan  i  tiranni,  e  quanti  sono 
In  questa  terra  dell'umana  gente 
Conculcatori.  Ti  sia  esempio  Roma. 
E  Mario  e  Siila  e  Catiliiia  e  Clodio 
E  Cesare  allor  sorsero  tiranni, 
Quando  discorde  il  popolo  di  Marte 
Tumultuò,  e  vide  il  sacro  Tebro 
Diguazzar  per  le  sue  fresche  correnti 
Gl'Italici  ribelli.  Io  vo',  che  tutti 
Pieghinsi  alla  Repubblica.  Lo  stato 
Dove  sudditi  avere  e  non  ribelli; 
Io  li  conosco.  Perfidi!  a  rilegno 
A  morder  lor  darò  dure  catene. 
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Domi  i  Pisani,  porterò  poi  guerra 
Ai  tiranni.... 

Lelio.  a  Clemente 

Per.  In  Vaticano 

De'  tiranni  il  primier  siede  Clemente, 
Ma  altri  tiranni  son;  n'  è  pieno  il  mondo, 
E  tanti  son,  che  quasi  onta  mi  viene 
Di  più  vivere  in  terra.  Io  vi  ripeto, 
Itali,  un  vuro  doloroso  e  antico; 
JSIon  il  crisma  del  preti,  e  non  i  compri       • 
De'  senati  suffragi  e  delle  plebi, 
Creano  la  tirannide;  ma  i  vizi, 
I  vizi  occulti  negli  umani  petti. 
Dov'  è  un  popol  corrotto,  esser  non  puote 
La  libertà...  Essa  qual  dolce  timo 
Muor  soffocato  dalle  ree  cicute. 
La  tirannide  ha  dentro  noi  radice: 
Vive  in  quel  pravo  istinto,   onde  1'  uom  tende 
A  dominare  altrui  per  ispogliarlo, 
E  del  lavor  suo  vivere.  0  mio  Lelio  ! 
L'  uomo  non  vidi  mai  sì  ingordo  e  crudo. 
Come  in  quest'  empia  età.  Io  temo  adunque 
Non  regni  alfìn  la  tirannia  nel  mondo. 

Lelio.        E  ver:  ne  fremo 

Fer.  Ed  io  onta  ne  sento. 

Lelio.         Ma  se  s-'uli  onta,  perchè  l'armi  impugni? 

Fer.  Per  costringer  l' Italia  a  virtù  forti. 

Morte  0  virtù,  quest'  è  il  dilemma,  ond'  io 
Armato  sono,  e  rotar  voglio  il  brando. 
Prima  i  tiranni  spegnerò  nel  sangue. 
Poscia  i  ribelli.  Ah!  che  l'Italia  è  piena. 
Piena  Firenze  d'  uomini  corrotti. 
Che  all'altrui  libertà  tendono  insidie, 
Pronti  a  vendere  patria,  onore  e  vita, 
Per  dar  di  piglio  nell'  avere  altrui. 
Non  lasciarli  sedurr  gridano  patria. 
Gridano  libertà,  e  intendon  solo 
A  soddisfar  le  lor  cupide  voglie, 
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Frtbbri  d'ocjui  tirannide.  Nessuno 
La  leo'ge  vuol,  nessun  del  suo  lavoro 
Vivere  oneslo...  Empia  oziosa  gente 
Plaude  al  tiranno,  purché  sparga  l'oro 
Privilegi  e  stipendi...  Ma  clii  sono 
Que' tapini,  che  accalcansi  a  quell'ara? 
E  quell'ara  perchè? 

Lelio.  Sou  fuorusciti 

Da  Firenze  cacciati,  perchè  il  pane 
Miuca  nella  citlii...  Crudo  il  nemico 
A  ludibrio  scorcio  loro  le  vesti... 
E  nel  tuo  campo  cercan  pane  e  asilo, 
E  all'altare  conforto...  Oh!  gl'infelici. 
Vedi  a  te  per  pietà  spandou  le  mani. 
(I  pezze)' li  con  oh!  hnigo  e  roco    sporgono  le 
le  matti  a  Ferruccio  ) 

Fek.  Ecco  come  i  tirauui  a  noi  fan  guerra!... 

Straziano  gl'infelici,  il  vulgo  infermo... 

(  ai  pezzetìt'i  ) 
Miseri!  compatisco  al  dolor  vostro. 
Kepubblicano  alta  pleiade  io  sento 
Degli  infelici  in  cor.  Sono  i  tiranni, 
C'h'empion  la  terra  d'infelici  oppressi. 
Kepubblicani  noi  godiam  soltanto 
Frangere  i  ceppi,  sollevar  gli  oppressi, 
Chiamar  ciascuno  ad  ottener  sua  parte 
Al  convivio  social.  Deh  fosse  il  mondo 
Per  tutti  un  Eden  di  letizia  e  pace!... 
Ma  se  un  fato  crudel  pesa  su  tutti, 
Almeno  il  suolo  .'Sgombreremo  a  stanza 
Di  dì  migliori.  Libertà,  trionfa! 
Il"'  però  il  brando  tengo  alto  levato 
i'er  tutelar  gli  afflitti.  Non  temete; 
Ben  rotarlo  saprò  !  Il  sol  s'  oscuri 
Sugli  occhi  miei,  se  senza  averlo  tinto 
Nel  sangue  de'  tiranni  io  lo  depongo. 
Ma  quell'ara  perchè? 
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Lelio.  Per  dar  principio 

Con  questi  oppressi  a  una  novella  Cliiesa, 
Che  (liil  giogo  papal  alfin  ci  franchi. 
Imitiamo  Lutero... 

Fbr.  Io  non  ti  seguo.... 

Sprezzo  i  tedeschi,  né  da  lor  gli  esempi 
Mai  piglierò  !  Dura  feroce  razza 
Non  si  mostra  qual  è,  che  qu.uido  scende 
A  combatter  1'  Italia.  Odio  in  cor  nutre 
Alla  grandezza  del  latino  nome, 
E  accumula  mine  e  scempio  e  morte. 
A  Cesari  dapprìa,  poscia  ai  tiranni, 
Che  successero  lor,  vendette  il  sangue, 
Ed  opprimer  sol  sa.  Ultima  apparve 
Sulla  scena  del  mondo,  e  fu  ventura; 
Che  scevra  di  pietà,  tarda  di  mente 
Fatto  avrebbe  d'  Europa  una  gran  selva. 
Non  parlarmi  di  lor.  Italo  sono, 
E  so  cui  devo  il  mio  amore  ed  odio. 
Lance  tedesche  assediano  Firenze, 
Lance  a  lance  oppor  vuoisi,  e  ferro  a  ferro. 
Sgombra  V  aitar,  e  que'  pezzenti.... 

Lelio  All'  ara 

Poggia  pur  sempre  ogni  felice  impresa, 
E  solo  cai  fondar  Chiesa  novella 
Uigenerar  si  puote  Italia.. 

Fer.  Ad  altro 

Tempo  il  diviso  tuo Or  sol  di  guerra 

Pailami  e  pugne....  A  que'  pezzenti  dona 
Pane  e  vesti,  se  sai,  e  ogni  ristoro; 
Ma  sgombrino  dal  campo.  Io  tei  comando. 
Are  e  riti  non  vo',  ma  armi  e  ludi 
E  imagini  di  pugne 
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SCENA  V. 

Ferruccio,  lucilo,  Monna  Fiore  o  Alngia,  ch«  si  spic- 
cano semi-ignude  dal  Coro  de'  pezzenti  supplicanti  all'  altare. 

M.  F.  Sgorabrin  gli  alh'i 

Dal  tuo  campo  0  Ferruccio.  Io  restar  voglio 
(^ui  presso  a  te.  Ho  un  gran  segreto  a  dirti; 
Ma  le  vergogne  mie  e  di  mia  figlia 
Tu  pria  ricopri. 

Per,  Il  mio  mautel  ti  dono. 

(  Le  gitta  addosso  il  suo  mantello.  ) 
Lelio,  dà  il  tuo  alla  figlia 
(  Lelio  copre  del  suo  mantello  Alagia  ) 

Al.  Ah  !  madre,  taci  ! 

Madre,  non  dir  ! 

Per.  Chi  sei,  misera  vecchia  ? 

M.  F.  Tu  vedi  innanzi  a  te  del  tiio  nemico, 

L'  abborrito  Pontefice  Giumente. 
La  miserissima  madre,  e  quanto  io  sia 
Di  pietà  degna  questa  turba  il  dice, 
A  cui  commista  fui  pir  aver  salva 
La  vita,  e  questa  nudità  mia  infanda, 
Ond'  io  arrosso  e  fremo.  Ah  non  credea 
Di  mai   venire  in  così  abbietto  stato  ! 
Ma  è  decreto  del  ciel  !  AH'  imo  ei  volge 
Chi  più  ragione  avea  di  poggiar  alto. 
Ma  tu  non  conturliarti.  Odimi  pria  ! 
Qui  non  venni  a  cercar  di  te  pietade, 
Ma  vendetta. .. 

Fer.  e  di  chi  ? 

M.  P.  Odimi  0  grande 

Difensor  degli  oppressi....  Odimi,  e  fammi 
Giusta  e  pronta  ragione.... 

Al.  Ah   madre  cessa! 

Meglio  per  noi  era  morir,  che  salve 
Esser  coli'  ignominia....  Cessa...., 
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M.  F.  Io  sono 

Monna  Goiini;  il  3etentesim'  anno. 
Varcai...  Vissi,  e  provai  sol  onte  e  affanni. 
Com'  io  a  Clemente  divenissi  madre 
Ne'  sedie'  anni  alle  lubriche  voglie 
Di  Guglielmo  de'  Medici  supposta, 
Dire  non  è  mestier....  Saper  ti  basti. 
Che  qnel  tiranno  io  amai,  fanciulla  inconscia 
Della  vita;  e  più  figli  ebbi  da  lui, 
Primo  Clemente,  ultima  questa  mia, 
Angiol,  che  siegue  i  passi  miei,  e  parte 
Vigilie  meco  e  dolorose  lami. 
Clemente  amai,  né  vergognando  il  dico. 
Era  mio  figlio,  e  lo  portai  per  nove 
Mesi  sotto  al  mio  core....  A  mie  mammelle 
L'  allattai...  Ma  come  egli  in  sui  quattr'  anni 
La  lingua  alla  favella  a  snodar  prese, 
Dall'  ava  Tornabuoni  mi  fu  svelto 
Ferocemente  dal  materno  seno. 
Piansi  invano,  e  gridai....  Invano  opposi 
Di  madre  i  dritti....  Ognora  fui  respinta 
Dalle  medicee  soglie,  e  il  nome,  il  nome 
Mi  si  lanciò  di  cortigiana  in  fronte. 
Sono  Monna  Gorini,  e  allor  non  era. 
Che  miseranda  vergine  sedotta, 
Madre  amorosa.... 

Fer.  ../...  Misera  !  I  tiranni 

Opran  sempre  còsi:  libidin  hanno 
Di  belve,  e  offendon  la  dolente  madre 
Dopo  averla  abusata. 

M.  F.  Or  odi  infamia 

Della  medicea  stirpe.  Ahi  dura  terra. 
Che  non  t'apristi  ad  ingoiarla  viva? 
Io  mi  vivea  chiusa  in  solinghi  claustri 
Alla  campagna,  il  mio  disdegno  in  core 

.-  Soffocando,  e  dicea:  crescerà  il  figlio, 

E  d' ogni  rio  vendicherà  la  madre. 
Versava  intanto  in  due  altre  figliuole 
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TI molto  amor,  che  mi  turgeva  in  core, 
Ma  cercavo  mio  figlio,  e  m'  era  spina 
Insopportabil,  che  mi  fosse  tolto. 
Ma  che  ?  Coni'  eg!i  fosse  dal  ciel  sceso, 
0  scoppiato  da  rovere,  non  mai 
Della  sua  madre  ricercò:  più  volte 
Avanti  a  lui  mi  feci  in  sulla  soglia 
Della  Chiesa,  o  nell'  orto  a  sera  bruna, 
Lo  strinsi  al  seno  e  in  lacrime  cocenti 
Madre  me  gli  diss'  io.  Marmoreo  e  duro 
Egli  ognor  mi  respinse,  e  ripeteva. 

Che  madre  non  avea Ammaestrato 

Dall'  ava  così  fu Ahi  !  prima  cura 

Fu  de'  superbi  Medici  ogni  senso 
Pi  filiale  pietà  spegnergli  in  core. 
Che  divenir  potea,  se  non  un  falso 
Dispietato  tiranno  ? 

Ter.  Oh  sventurata  ! 

M.  F.  Le  sue.  repulse  io  sopportai;  amore 

M'  accecava  di  madre,  e  mi  dicea: 
Di  sua  nascita  spuria  onta  egli  sente, 
E  coprire  la  vuol..,.  A  grandi  cose 
Sentesi  nato,  e  '1  filiale  affetto 
Preme  nel  cor:  gastigo  io  sola  nierto, 
Che  nel  peccato  il  concepii....  Al  manto 
Papale  aspira;  ove  1'  ottenga,  sensi 
Ei  cangerà:  riabbraccerà  la  madre. 

Fer.  Anzi  pili  crudo  diverrà;  non  hanno 

Core  i  preti  e  i  pontefici. 

M.  F.  11  ver  dici. 

Il  suo  disio  Clemente  ottenne;  il  manto 
Papal  vestì,  e  sull'  ara  all'  agnel  sao-a 
Fu  adorato  Pontefice.  Io  lo  vidi 
Kicever  sulla  fronte  il  sacro  crisma. 
E  sul  capo  crollar  il  diadema 
Della  trina  possanza.  Il  vidi;  oh  cielo  ! 
E  svenni;  in  cor  alto  dolor  mi  prese, 
Rabbia,  fuior,...  eh'  egli  alla  madre  un  guardo 
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Non  mai  converso  avesse.  Ebl)en  ?  Ei  seppe 
Del  mio  deliquio  ali'  ara,  e  paventando, 
Cile  per  sua  madre  conosciuta  fossi, 
Per  non  perder  qual  spurio  la  tiara, 
(  Cile  legge  antica  vieta,  il  papal  manto 
Portin  gli  spuri  )  ,  congiurò  mia  morte. 
Di  sicari  fui  cinta,  insidiata 
Come  lepre  dai  veltri,  e  d'  Agrippina 
Percossa  da  Neron  mio  era  il  fato. 
Alcun  pietoso  m'  ammonì,  e  sottrasse 
Al  pugnale  omicida  od  al  veleno. 
Che  ra'  attendea.  Perciò  fuggir  dovetti, 
Di  silenzio  e  di  tenebre  ravvolgermi. 
Cercar  strane  dimore  a  farmi  salva.... 
Tremai  di  tutti,  sin  di  questo  mio 
Angiol  gentil  ! 

Alag.  Madre  clie  di'  ?  Svelata 

Hai  la  tua  infamia  e  mia. 

Fer.  Vecchia,  prosiegui. 

M.  F.  Più  del  materno  amor  infin  nel  petto 

Potè  il  disdegno:  rinnegai  il  figlio, 
Che  la  madre  negò.  Spegner  mi  volle, 
E  giurai  vendicarmi,  ove  potessi. 
Per  il  manto  papa!,  dissi.  Clemente 
La  madre  rinnegò:  del  papal  manto 
Spogliato  sia:  scenda  a  morir  ignudo 
In  suir  arena,  com'  io  son  di  cenci 
Mal  coperta  e  scorciata  a  vituperio. 
Vendetta  io  vo'.  Cieli  !  che  mai  rileva, 
Che  un  uomo  segga  sull'  aitar  di  Cristo, 
Ed  adorato  sia,  polvere  essendo, 
Goni'  ogn'  altro  mortai,  se  1'  alto  onore 
Lo  trasnatura,  e  scellerato  il  rende? 
Meglio  è  non  aver  figli,  o  solo  intesi 
A  lor  fondachi  umili  ed  agli  aratri. 
Che  un  prete  altier,  pian  di  mendaci  nomi, 
Che  la  madre  calpesta,  e  a  morte  chiama. 
Inorridisco  !  No  !  mio  figlio  mai 
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N'iii  cliiaineiò  Clemente:  è  '1  mio  nimico, 
E  vendetta  da  te,  Fenuceio,  attendo. 

Fek.  e  tn  r  avrai  o  sventurata  vecchia. 

Trattò  la  madre  quel  .^^uperbo  prete, 
Come  or  tratta  la  patria   Esli  1'  ha  cinta 
D'  armi  1)arbare  e  crude....  Ma  fra  breve 
lo  correrò  a  liberar  Firenze, 
E  là  farò  di  te  fiere  vendette. 

M.  F.  Vendicarmi  vuoi  tu  ?  Odi  o  Ferruccio 

[1  mio  consiglio.  Un  Dio  m' ispira,  un  Dio 
J\el  tuo  campo  m'addusse....  Ecco.... 

Fer.  Favella.... 

il.  F.  Vuoi  tu  Firenze  liberar  ?  A  Koma 

Marcia  a  gran  passi,  e  sì  l'assalta,  e  avrai 
Pronta  e  certa  vittoria.  Intorno  cinta 
Firenze  sta  d' iusuperabil  vailo: 
Invano  Hi  1"  assalti.  Il  tuo  furore 
S' infrangerà  contro  il  nemico,  come 
Flutto  d'  irato  mar  contro  lo  scoglio. 
Roma  invece  è  scoperta,  e  preda  fia 
Di  chi  audace  V  assalti.  Là  si  cionca 
Nelle  cene  notturne,  là  si  gioca, 
E  di  Firenze  coutansi  i  supremi 

Giorni  di  morte....  Là  si  dorme Piomba 

Come  il  fulmin  di  Dio  sovra  i  perversi. 
Fa  vendetta  di  me....  L'  ora  è  propizia. 
Che  temi    tu  ?  sii  il  fatato  veltro, 
Che  spegner  dee  la  lupa.  Immensa  preda, 
Le  dovizie  del  mondo,  i  (Cardinali 
0  jirigioni  0  fuggenti,  il  papa  chiuso 
In  Castello,  o  tremante  infra  catene, 
E  versante  a'  tuoi  pie  1'  oro  del  mondo, 
Premio  sarau  di  tua  vittoria.  Ardisci  ! 
Messo  di  Dio,  trionfa!  In  colai  modo 
Ucciderai  la  foia,  ed  il  gigante, 
Che  delinque  con  lei,  Carlo  tiranno.... 
Ed  io  vendetta  avrò  dei  tanti  oltraggi. 
Io  di  mia  mano  spoglierò  Clemente 
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Bella  tiara,  eh'  egli  indegno  assunse. 
Più  nou  ti  dico,  e  più  non  ti  i-ispondo. 
Ter.  Vecchia,  dicesti  assai....  Alla  mia  mente 

Nuova  luce  balena....  A  Roma  il  nodo 
Si  della  guerra  sta.  Quanto  tu  dici 
Ripenserò.  Va,  fi  conforta,  e  ciba 
Di  buona  speme  il  tuo  affannato  spirto. 
A  me  sarai,  finché  ti  neghi  il  figlio. 
Madre  diletta,  venerala  e  santa. 
Lelio,  r  affido  a  tue  solerti  cure. 


SCENA  VI. 
Fcmiccio  solo  e  pensieroso:  poi  <'lnu4liu  in  disparte. 

Fer.  L'audace  impresa  che  tentò  il  Borbone, 

E  compier  non  potè,  còlto  da  morte. 
Il  ciel  destina  a  me.  Compierla  deggio, 
S''hiacciando  il  mostro  nell'  antico  covo. 
L' idea  mi  arride....  Ah  !  Si,  la  mente  ognora 
Mi  fu  presaga  d'  una  grande  impresa  ! 
Fur  divinarla  io  non  sapeva....  Ed  ecco 
lufernvii  vecchia,  in  che  V  idea  par  morta. 
Mi  si  presenta  per  la  sua  vendetta, 
E  mi  pon  sulla  via  del  mio  trionfo... 
Derisione  dell"  uom  !  Nel  chiuso  gremito 
Fortuna  i  casi  ir.i;ani  agita,  e  basta 
Un'  avventura  a  trarne  lunga  sevie 
D'  eventi  o  infami  o  gloriosi  e  eterni. 
Quest'  è  la  Storia.  Ma  l' impresa  è  mia. 
Maturarla  saprò.  Ella  m'accordi' 
L'anima  tutta  nelle  mie  midolle. 
Oh  !  che  lieve  è  voltar  1'  uomo  alia  parte 
Del  suo  disio  I.  Sì,  per  salvar  Firenze 

(  M' avventerò  .sulla  cittadc  eterna. 

Mia  preda  fia....  Clemente  e  i  Cardinali 
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Prigioni,...  enormi  taglie,....  Grangia  in  furia 
Accorrerà,...  e  fia  1'  assedio  sciolto.... 
(  resta  pensieroso  ) 

Claud.        Kipensn,  finché  vuoi:  fìsso  è  il  tuo  fato. 
Cader  tu  dèi  nell'  ignominia.  Attendi: 
Ecco  r  Angelo  vien  della  tua  morte. 
{s'ode  nno  squillo  di  tromba) 

Feu.  Uno  squillo!  che  fia":*  Alcun  messaggio. 

SCENA  VII. 

Feri'iiecio  e  Capitaai  fenucr-iaQi.  SBai*aiiial<l4»  travestito 
da  Araldi'  colla  visiera  bassa,  e  scortato  da  due  Imperiali. 
Mentre  favella  la  sceua  si  riempie  di  Soldati  ferrucciani. 

Maram.       Messaggieio  (V  (Jrangia  a  te  ne  vengo 
Ad  annunciarti  i  suoi  voleri,  e  chieggo, 
Se  qui  posso  parlar  libero,  come.... 

Fek.  Di  che  voleri  parli?  Alcun  non  lieue 

Imperio  s-'pva  noi,  .salvo  Firenze, 
E  tu  dal  campo  imperiai  ne  vieni.... 

Maram.       Araldo  son;  come  mi  fu  commesso 

10  parlo  qui;  vuoi  tu  multarmi  forse 
Di  morte,  se  a  te  libero  favello? 

Fei;.  Libero  sei,  libero  parla.  Esponi 

11  tuo  messaggio.  Delle  genti  il  diritto, 
Kepubblicauo  quale  son,  rispetto; 

Ma  risparmia  gli  oltraggi,  o  n'  avrai  pena. 

Non  tollero  gl'insulti.  Ma  che?  Fremi, 

E  avventi  ira  dagli  occhi? 
Maram.  Io  fremo  sì... 

Temo  la  morte,  che  patì  a  Volterra 

Un'altro  messaggier....  Infanda  morte! 
Fer.  Ma  ben  merfata.  Non  dovea  ollraggiarrai. 

Sparger  perfiJi  scritti,  e  a  me  reddire 

Contro  r  intima  fattagli  .... 
Maram.  Tu  dunque 

Intime  pui-  fii  ai  nemici?  Ascolta    ' 

(Quelle,  che  frangia  e' 1  Papa  ora  a  te  fanno. 
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Fer.  Garrir  teco  clie  vai?  Favella,  o  sgombra. 

Maram.       è  Fireaze  agli  estremi,  e  tu  sei  vinto, 
Poiché  code  Firenze.  Invano  imbracci 
Rotella,  e  l' irta  picca  all'  aure  colli; 
Siu  la  speme  ti  fugge.  Malatesta 
Eifiuta  (li  combattere,  e  gli  accordi 
Tessendo  va.  U'  non  s'  arrenda,  invasa 
Firenze  fia,  e  a  sacco  e  eccidio  messa. 
Pietà  del  Papa,  che  la  patria  indegna 
Pur  ama  anciT,  e  arte  d'  Grangia  lunga 
Contenne  il  lor  furor....  Ma  se  resisti, 
E  a  dispetto  li  provoclii,  frenarli 
Chi  mai  potrà?  0  come  tu  presumi 
Con  poche  schiere  e  senza  arte  di  guerra 
Romper  per  le  folte  veterane  bande, 
Terror  di  tutta  Euiopa  ?  Grangia  quindi 
Mi  manda  a  te,  perchè  deponga  il  ferro, 
Risparmi  il  sangue  cittadino,  e  cessi 
Dall' inulile  lutta....  Ove  resista. 
Per  r  armi  passerai,  come  ribelle. 
E  un'  alti'a  cosa  ei  vuole  ancor 

Fer.  Invano 

Mi  minaccia.  Ribelle  a  niun  son  io, 
Perchè  a  nessun  suddito  nacqui;  sempre 
Fu  libera  Firenze;  e  se  la  madre 
Libera  è,  come  fien  servi  i  suoi  figli? 
Ribelle  è  ben  Clemente,  t'he  è  a  noi 
Questo  Papa  superbo  e  ingiurioso  ? 
Un  cittadino  di  Firenze,  un  prete 
Suddito  alla  Repubblica,  a  lei  fatto 
Stranier,  poiché  vestì  il  papal  manlo. 
Se  alcun  vincolo  il  lega  anco  a  Firenze, 
È  di  rispetto  e  d'  obbedienza,  e  dritto 
Non  ha  a  calcarla,  e  lacerarle  il  seno. 
Pur  questo  fa  !  Pur  la  sua  patria  opprime^ 
Pur  r  insanguina  a  morte,  e  la  minaccia 
D'  eccidio  estremo!  Perfido  I  Ribelle 
Non  è  solo  Clemente,  è  parricida: 


Maram. 


Fer. 


Maram. 


F«r. 


Maram. 
Fbr. 
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L'  armi  brandite  in  lui,  siccome  avviene 
Contro  i  crudi  ladron  son  giuste  e  pie. 
Firenze  ognor  fu  libera.. 

K  (Ili  a  voi 
Diritto  dÌL''  di  fuor  cacciar  cui  ferro 

I  cittadini  della  patria,  conio 
Coi  Medici  faceste  ? 

1  lor  delitti. 
Chi  non  li  sa?....  Tiranni  astuti  e  felli 
Cospirarono  i  Medici  pur  sempre 
Ad  asservir  la  patria.  Primo  Cosmo 
Con  mellita  fevella  ed  atti  pravi 
Di  padre  della  patria  usurpò  il  nome; 
Lui  Lorenzo  seguì,  lui  i  nepoti. 
Regger  lo  stato  come  lor  retaggio, 
Intimar  guerre, stolte,  stiuger  patti 
Vituperosi,  abbandonar  castella. 
Usurpare  tributi,  esigli  e  morti 
A  chi  gli  inimicava,  onori  e  premi 
A  chi  servìa,  fiiro  lor  arte  e  vanto; 
Per  me  sono  delitti....  Chi  li  fece 
Di  Firenze  signori  ?  Chi  li  pose 
Sul  collo  alla  Repubblica  ?  Nessuno, 
0  sol  la  forza.  Ma  la  forza  in  terra 
Non  crea  diritti....  Libera  Firenze 

II  giogo  scosse,  che  patì  fremendo, 
E  colla  forza  restaurò  il  suo  dritto. 
Non  parlarmi  dei  Medici;  non  fóro, 
Né  sarau  che  tiranni.  Armato  sono, 
E  sino  a  morte,  coi.ie  fa  il  lione. 
Difenderò  la  libertà. 

Vuoi  dunque 
Per  r  altrui  libertà  spegner  te  stesso  ? 
Combatter  vo'.  Repubblicano  sono, 
La  tirannide  abborro,  ed  amo  prima 
Depor  la  vita,  clie  tradir  la  patria. 
Dunque  ti  china  per  morir,  sei  vinto. 
Son  vinto?  E  dove?  In  quale  campo?  In  quale 


Faziou  di  guerra  ?  Maramaldo  forse, 
Che  a  Volterra  battei,  ha  su  me  vanto  ? 
0  il  Marchese  del  Vasto,  il  quale  io  vidi 
Da  me  percosso  avvoltolarsi  in  fuga 
Qual  ferito  cinghiai  per  irle  balze  ? 
Sprezzo  costoro,  e  i  lor  compagni,  sgherri 
Di  quei  tiranni,  clie  domar  presumo. 
Kepubblicano  non  pavento  affronto 
Di  servi,  che  a  sfidar  la  morte  in  campo 
Hau  la  paga  per  stimulo.  La  fiamma. 
Che  air  uom  libero  in  fronte  arde,  non  pouno 
D'  un  guardo  sostener.  Fulmine  è  questa, 
Che  gli  atterra,  ed  annienta.  Io  ben  la  ria 
Saprò  trovar  per  assaggiar  coli'  asta 
il  lor  tabido  sangue. 
Maram.  Alto  favelli, 

E  alta  risposta  avrai...  Quei  che  dispregi, 
E  che  vanti  da  te  vinti  e  battuti, 
Soa  dell'  Impero  i  capitan  più  prodi: 
Per  fede  e  per  virtù  cingon  la  spada, 
E  più  elle  tu  capei  contan  vittorie. 
Di  guerre  alunni  e  veterani  antichi 
Le  ferree  cotte,  che  vestirò  i  padri; 
Portano,  e  sculto  han  sugli  elmetti  e  scudi 
Le  imprese  de'  lor  avi,  ond'  hanno  il  sangue, 
E  col  sangue  virtù,  fiera  alla  guerra. 
Tu,  olii  sei  tu?  Un  fattorin  dal  vento 
Kepubblieano  sollevato  in  alto. 
Spuma  del  Hutto  del  discorde  vulgo, 
Plebeo  zimbello,  qua  e  là  travolto 
Dalla  fortuna,  insidiosa  Dea; 
E  misurarti  con  quei  forti  ardisci  ? 
Trattar  la  picca  ?  Provocarli  a  pugna  ? 
Cessa  la  guerra,  1'  asta  gitta,  e   '1  braccio, 
Che  già  trattavi  al  banco,  anco  ripiglia; 
A  Cesare  ed  al  Papa  umil  t' inchina, 
E  baciando  de'  lor  piedi  la  polve 
Chiedi  perdono Sono  i  tuoi  signori, 
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Tuoi  numi  in  terra...  I  tuoi  dì  son  contati, 
Se  ancor  resisti,  o  gonfia  otre  di  vento 
iiepubblicano. 

Fkr.  Chi  sei  tu  che  parli 

Così  superbo,  e  d' insultarmi  ardisci  ? 

Maram.        Ch'  io  mi  sia,  il  saprai,  prUua  eh'  io  parla. 
Ma  godo  intanto,  che  nel  cor  confitto 
T'  ho  lo  strai,  che  volea.  Se  t'  ho  si  offeso 
Con  pochi  (letti,  che  disperde  il  vento, 
òr  che  tarau  le  veterane  picche 
Appuntate  nel  tuo  turgido  petto? 
Cedi,  Ferruccio;  te  l' intima  Grangia 
Pel  )abl>ro  mio.  Non  che  rispetto  egli  abbia 
Di  te:  che  importa  a  lui  tórre  fra  mille 
Una  pastura  agli  avoltori  ingordi  ? 
Ma  salvar  vuol  Firenze,  e  risparmiato 
De'  Fiorentin,  popol  gentile,  il  sangue. 
Più  combatter  non  puoi  che  colla  morte. 
E  un'  altra  cosa  ti  richiede  ancora, 
l'iia  di  VL-nive  al  tun  mortai  duello... 
Sa  che  Monna  Gorini.... 

Fer.  In  questo  campo 

Pur  or  venia  chiedendo  a  me  difesa 
La  miserrima  vecchia.  Ella  ha  una  figlia; 
Giovin  gentil,  che  le  sorregge  il  fianco.... 

Maram.        Vecchia  delira  è  quella,  e  '1  capo  ha  pieno 
D' immense  fole.  Al  settimo  Clemente 
Madre  si  dice,  e  '1  maledice,  e  segno 
Fa  '1  sacro  capo  suo  d'  atre  calunnie. 
Crear  puote  al  Pontefice  perigli 
E  guerre  infami  in  quella  sua  mania. 
Che  in  capo  le  gorgolia.  A  sé  la  chiede 
Il  Pontefice;  e  giura  che  in  custodia 
La  ritiìrrà,  acciò  nocer  non  possa. 
Se  la  rifiuti,  del  tuo  capo  stesso 
Risponderai. 

Fer.  Che  la  dolentie  vecchia 

Io  ceda  a  voi,  la  vittima  infelice. 
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Che  Clemente  rinnega  empio  per  madre, 
E  insidia  a  morte  ?  Non  sperarlo  mai. 
Malatesta  non  son,  nò  il  tradimento 
E  '1  pane,  onde  cibar  soglio  mia  vita.... 
Ch'  10  mille  volte  muoia,  e  a  brani  a  brani 
Mi  si  scerpan  le  carni,  anzi  che  infame 
Farmi  di  tal  delitto....  Inorridisco  ! 
Carnetìci,  cessate.... 

Maram.  11  Papa  adunque 

Così  respingi  ? 

Fer.  Povera  infelice 

Perseguitata  !  D'  ostello  in  ostello 
Costretta  a  mendicar  latebra  e  pane, 
Chiedesti  vita  nel  mio  campo,  ed  io 
Dovrei  tradirti  a'  tuoi  nemici  ?  E  il  chiede 
Un  araldo  da  ine?  E  mi  si  vanta 
Messagger  delle  genti  ?  Al  suo  confronto 
È  più  onesto  il  bargello,  ed  è  lo  sbirro 
Meno  impudente.  Che  papa  ?  È  un  tiranno. 
Che  sterminar  si  dee.  No,  per  quant'  oro 
E  al  mondo,  non  avrà  da  me  la  vecchia 
Miserrima.  E  per  chi  avrei  io  1'  armi 
Brandite,  se  le  vittime  innocenti 
Al  furor  de'  tiranni  abbandonassi  ? 
Sciagurato,  va  lungi,  e  di'  a  Clemente, 
Che  il  traditore  Malatesta  è  un  solo, 
E  che  Ferraccio  gì'  innocenti  copre. 
Non  tradisce....  Carnefice  di  prete, 
So  perchè  chiede  la  infelice  madre. 
Per  isvenarla....  Ma  il  delitto  in  breve 
Espierà  .... 

Maram.  Minacci  ancora  ?  Audace  ! 

11  lii'ando  ilei  Pontefice  ti  pende 
Sguainato  sul  capo,  e  tu  minacci  ? 
Guerra  vuoi,  od  avrai,  guerra  ad  oltranza. 
Che  sono  i  tuoi  ?  Arida  pula  al  vento; 
Ma  sono  masse  1'  "mperiali  bande, 
Che  presumi  affrontar.  T'  aspetto  al  campo 


Fek. 


Makam. 
Fer. 

Maram. 

Fer. 

Maram. 


80LD. 

Maram. 
Fer. 

Maram. 

Feu. 

Maram. 

Fer. 


Maram. 
Fer. 


Maram. 
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A  bastanza  parlai  l' ira  frenando, 
Che  divorami  il  cor.  Mi  riconosci  ? 

(  Alza  la  visiera  ) 
Maramaldo  son  io.... 

E  che  m' importa  ? 
Sgherano  sei,  eh'  io  già  a  Volterra  ho  vinto. 
Se  i  tiranni  disfido,  avrei  paura 
De' sgherri  loro?...  Invano  0  Maramaldo 
Qui  a  minaccia  venisti.  Alla  fortuna, 
Che  alle  libere  imprese  ognora  aspira. 
Commetto  il  mio  destin.  Come  più  vuoi 
T' aspetto  in  campo. 

Là  sarai  sconfitto, 
Canta  spe^so  sua  morte  il  tristo  ^ufo. 
Là  esangue  e  vinto  morderai  la  polve. 
Bella  è  la  morte  per  la  patria. 

I  tuoi 
Saran  dispersi  come  pula  al  vento, 
Saran  carne  al  macel.... 
Maramau-;,  maramaus  (  imitando  il  miagolio 
dei  gatti.) 

Chi,  chi  m"  insulta? 
Sono  i  soldati,  che  li  stan  d' intorno, 
E  si  beffan  di  tu,  ventoso  Duce. 
Maramaus,  raaramaus. 
L' onore  chieggo,  che  si  dee  agli  araldi. 
Gnor  non  morta,  se  1'  araldo  offende. 
Io  non  offesi  alcun:  tu  sì  a  Volterra 
Strozzasti  il  mio  trombetta. 

Ei  non  dovea 
Contro  il  divieto  mio  venirmi  avanti. 
Spargea  perfidi  scritti,  e  m'insultava. 
Pia  vendicato. 

Aspetta  tempo:  il  fabbro 
Per  tal  vendetta,  non  ancora  il  ferro 
Temprr  ? 

Oh  rabbia!  Calcherò  le  nuche 
De'  miei  nemici  con  ferrato  piede... 
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^OLD.  Maramaus,  maramaus. 

Ter.  Ho  gli  stinieri  anch'  io.  Il  capo  abbietto 

D' ariitocrati  auoh'  io  calcar  presumo. 

Maram.       Oh  fossi  in  campo.  ! 

i^ER.  In  ogni  loco  è  il  campo 

Del  guerrier  generoso. 

Maram.  Oh  rabbia! 

SoLD.  Maramaus,  maramaus. 

Ter.  Invano 

Minacci  tu;  t'  adiri,  che  sei  vinto.... 

Maram.       (  Sguainando  la  spada  ) 
Scellerati,  rispetto 

Ter.  {(ti  soldaii)        Olà  soldati; 

Cessi  il  vano  altercar:  è  bassa  voglia 
Contendere  di  più.  Io  vel  comando: 
Date  la  via  al  niessagger  d'  Grangia, 
Perchè  incolume  torni  a'  suoi  Signori, 
(  a  Maramaldo  ) 

Ragion  non  ho  di  più  garrii'.  Vien  meco: 
Ti  condurrò  oltre  i  confin  del  campo. 
Repubblicano  delle  genti  il  dritto 
Rispetto:  or  va;  ratto  ad  Orangia  torna, 
E  gli  rapporta  quanto  qui  vedesti.... 

Maram.      Andrò,  ad  affrettar  sterminio  e  morte.... 

(i  Soldati  gridano  più  forte:  maramaus,  mara- 
maus, maramaus  con  bizzarro  miagolio,  mentre 
Ferruccio  parte  con  gli  altri  Capitani  scortando 
Maramaldo.  Quindi  cantano  con  gattesca  con- 
traffazione i  versi  seguenti  lamentando  che  Fer- 
ruccio SI  fosse  lasciato  sfuggire  3Iaramaldo, 
poiché  r  avca  nelle  mani). 


Poni  il  gatto  nelle!  gabbia 
Ohe  non  sfoderi  gli  unghioni: 
Stanno  ben  le  male  bestie 
Chiuse  dentro  le  prigioni. 
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Maraiuaus  maramaus,  mararaaus, 
Poiché  il  lasci  in  libertà, 
Ecco  il  miccio  se  uè  va. 
Maramaus,  maramaus,  maramaus. 


Dove  anlrà  il  miccio  perfido, 
Poiché  uscito  egli  è  di  gabbia? 
A  cavare  gli  occhi  ai  passeri, 
A  distruggerli  per  rabbia. 
Mai'amaus,  maramaus,  maramaus. 
Guarda  al  gatto!  Chi  va  là? 
Posto  è  il  mìccio  ili  libertà, 
Maramaus,  maramaus,  maramaus. 


La  miccina  capitombolo 
Giù  dal  tetto  die  la  testa. 
Poiché  il  miccio  soperchievole 
La  persegue,  la  molesta. 
Maramaus,  maramaus,  maramaus. 
Il  crudel  non  ha  pietà. 
Posto  è  '1  miccio  in  libertà. 
Maramaus,  maramaus.  maramaus. 


Di  che  odor  soave  iumiga 
La  taverna  mal  guardata! 
Sullo  spiedo  ringiravasi 
La  pernice,  e  fu  rubata. 
Mararaaus,  maramaus,  maramaus. 
Chi  lu  il  ladro?  Olà,  Olà! 
Posto  è  '1  miccio  in  libertà. 
Maramaus,  mararaans,  maramaus. 
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Sin  nel  fuoco,  fra  la  cenere, 
Egli  allunga  la  zampetta, 
E  uè  cava  dalle  bragie 
La  castagna,  che  scoppietta. 
Maramaus,  maraniaus,  maniniaus. 
Oh  che  rombo!  Chi  noi  sa? 
Posto  e  '1  miccio  in  libertà. 
Maramaus,  maramaus,  maramaus. 


Dalli,  dìilli,  caccia  il  miccio. 
Che  fa  guerra  ai  buon  bocconi: 
Non  lasciar,  che  vada  libero 
A  trescar  coi  compagnoni. 
Maramaus,  maramaus,  maramaus. 
Odi,  miagola;  egli  è  là. 
Posto  è  '1  miccio  in  libertà. 
M-iramaus,  maramaus,  maramaus. 


Ti  \errà,  so  noi  perseguiti 
Sino  a  morte,  a  tradimento 
Della  notte  fra  le  tenebre 
A  sbranarti  petto  e  mento. 
Maramaus,  maramaus,  maramaus. 
Sino  il  cor  ti  mangerà; 
Posto  è  '1  miccio  in  libertà. 
Maramaus,  maramaus,  maramaus. 


FINE    DELL   ATTO    PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 

Interno    della  Chiesa   di  S.    Caterina   dì  Pisa   cangiata  in 
Quartier  generale,  e  sede  propria  di  Ferruccio. 

SCENA  I. 

Ferraccio.  ;%inìco   li'  Arsoli    e    Conte    Carlo    di  Civitella, 
Capitani  di  Cavalleria.  Piati  Paiolo  Orsini,  Bernardo 

strozzi  e  altri    capitani    di    Fanteria.    Entrano  al  rullo  de' 
tamburi,  e  allo  squillo  delle  trombe. 

Fer.  Commilitoni!  Chiusi  iu  campo  atteso 

E  tempo  e  aiuti  e  la  ragion  dell'  opre 
Abbastanza  abbiam  noi.  Tentar  ci  è  forza 
Alfin  l'estrema  dispenita  pugna 

Conte  Carlo.  Tentiamola. 

B.  Strozzi  Concordi  in  ciò  siam  tutti. 

Fer.  e  Firenze  agli  estremi.  Ovunque  ossessa 

Da'  lupi  imperiali  uopo  è  che  caschi 
Per  fame  o  per  discordie.  Invano  è  annata. 
Combattere  non  può:  elio  la  conliene 
Malatesta  tiranno.  Oh  il  traditore! 
Ben  co'nprovò,  riie  i  Fiorentin  son  orbi, 
Come  vficcliia  li  dice  infausta  fama. 
Qual  follia!  affidare  ad  un  tiranno 
La  libertà,  perchè  difesa  sia.... 
E  poiché  al  reo  la  maschera  fu  tratta, 
Uom  non  trovar  repubblicano  il  quale 
Imitando  di  Muzio  i  fieri  esempi 
Un  ferro  in  petto  gli  Ciicciasse  a  morte. 
Onta  su  noi!  Ma  che?  Fra  mani  il  ferro 
Ci  spezzerem  ?  Ecco  la  patria  piange, 
E  per  aita  a  noi  spande  le  mani. 
È  la  madre  che  piange,  e  clii  potrebbe 
Resistere?  Corriamo.  Impaziente 
D'indugi  io  fremo. 
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Titti  K  fremiam  tutti 

Fer.  Adunque 

I  modi  divisiamo  a  liberarla, 
Parli  primier  di  Civitella  il  Conte. 

Conte  Carlo.  Parlerò  franco  e  breve.  Mio  diviso 
Fora  raccòrrà  con  celate  mosse 
Tutte  le  forze,  e  superando  i  valli, 
Che  i  nemici  costrussero  a  Firenze, 
Penetrar  dentro  la  città.  Propongo 
Una  sorpresa  agevole  per  noi 
Per  marcia  occulta  e  per  notturno  assalta. 
Penetrati  in  Firenze,  a  terra  cade 
Malatesta,  e  jiossiam  sperar  vittoria 
De'  nemici  assaltandoli  a  sorpresa 
Colle  eonn;iunte  forze...- 

B.  Strozzi.  Assurda  impresa  ! 

D'impossibile  elfetto,  conosciuto 
Da  tutti  omai!...  Impari  forze  abbiamo; 
Sono  i  valli  muniti,  e  coi  nemici 
Sparti  per  lutto  una  sei^reti  marcia 
Possibile  non  è,  ne  una  sorpresa. 
E  che  poi?  Penetrati  anco  in  Firenze 
Noi  prigiou  diveniam  liberi  essendo. 

Conte  Carlo,  lo  dissi;  ebbeu  Bernardo  Strozzi  esponga 
Miglior  partito. 

B.  Strozzi.  Differiam  la  lotta... 

Formiamo  un  campo  trincerato  a  Prato 
Sulla  doppia  dell'Arno  obbliqua  riva, 
E  cerchiamo  di  là,  di  viltovaglie 
Soccorrere  Firenze...  Ella  ha  bastioni, 
E  resistere  può... 

Conte  Carlo.  Munire  un  campo 

Vuoi  tempo  lungo,  e  chi  terrà  frattanto, 
Che  Firenze  per  fame  o  per  insidie 
Non  caschi?... 

Fer.  Il  punto  è  qui:  oprar  conviene. 

Se  per  noi  vuoisi  liberar  Firenze. 

Arsoli.       Oprar?  E  che?  Necessità  non  veggo 
Di  gire  incontro  a  necessaria  morte. 
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Pbe.  Salvar  convieu  la  moribonda  patria. 

Ars.  Firenze  è  qui  eoH  noi.  Vive  ella  in  ?isa; 

Finché  vivi  Siam  noi,  coli' armi  in  mano, 
Viva  é  la  causa  di  Firenze.  I  Galli 
Invasero  già  Roma,  e  Roma  stava 
Con  Camillo  entro  Veio. 

F«R.  Esempi  vieti! 

Commilitoni  !  il  mio  diviso  udite. 

Tutti.         Parla,  Ferruccio,  ))arla. 

Fek.  Io  dico  adunque, 

Che  per  salvar  Firenze  uopo  è  '1  nemico 

Divertirne,  se  puossi,  e  '1  grande  esempio 

D'Annibale  imitar,  il  qual  si  tolse 

Dalla  Libia  co'  suoi,  ed  in  Italia 

Con  lungo  giro  trasportò  la  guerra. 

Assaltiam  Roma.  Agevole  sorpresa 

U'  s'occulti  la  marcia,  e  ratta  sia. 

Aperta  è  la  città  de'  sette  colli. 

Non  ha  difesa,  od  è  di  gente  vile, 

Servidorame  de'  prelati  avvezzi 

A  tremar,  se  il  Ciel  tuona,  o  il  fulmin  scoppia. 

Or  che  tara  al  tuon  dell'  armi  nostre, 

0  al  lampo  infesto  delle  nostre  picche? 

Roma  preda  ci  fìa.  Materia  ingente 

Da  crear  nove  bande,  e  voi  vedrete 

Correre  a  noi  le  Ispane  genti  tratte 

Del  subito  guala,'n.:>  alla  -iolce  esca. 

A  Roma  dunque  andiam.  Repubblicano 

Sul  Campidoglio  in  un  convivio  amico 

A  quanti  oppres.ìi  son  tutti  v'invio 

A  celebrar  la  libertà  del  mondo. 

Tutti.        Viva  Ferruccio,  viva.  A  Roma,  a  Roma! 

Ars.  Roma  è  città  fatale,  e  qui  l'esempio 

Del  Borbon  si  rinnova. 

Fbr.  Io  non  comprendo 

Qàesta  fatalità.  Se  il  Borbon  cadde 
Fu  suo  peccato,  o  di  fortuna  un  ludo. 

Ars.  Róma  è  città  fatale...  A  morte  corre 
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(Jhi  l'assalta;...  fuggiam  la  diva  impresa. 

Per.  Fatalità  di  Roma  è  d' esser  vinta, 

Poiché  l'asta  giltò,  clie  le  die  Marte, 
E  le  fu  bello  supplicar  gli  alt-ari 
Coi  frati  in  coro  e  coi  Prelati  in  corte. 
Se  fato  è  alcuno  vieu  dal  Dio  del  cielo, 
Che  i  delitti  punisce;  e  Roma  ha  colmo 
De'  vizi  il  sacco,  onde  ne  viene  il  lezzo 
Al  firmamento.  Là  non  Dio  si  cole,  .ifToT 

Non  Cristo,  ma  Priapo  e  Pluto  e  Bacco         ,,-j'j 
E  la  nefanda  Venere.  Si  merca 
Là  dei  popoli  il  sangue,  ed  i  tiranu\- 
Vi  si  crean  pel  mondo.  Essa  le  cruc^Q 
Chiamò  masnade  a  desolar  Firenze.    • 
Assaltiamola.  Si:  ministri  siamo 
Del  corruccio  del  ciel.  L'aquila  offesa 
Nel  nido  suo  dalla  stagliata  roccia 
11  volo  prende,  e'su  nel  ciel  si  libra 
Con  sinuosi  giri,  e  poi  repente 
Piomba  sopra  il  nemico,  e  sì  l'acciuffa, 
.«iqqo'jK  nClie  gli  artigli  gì' incarna  entro  la  nuca 
Così  facciamo.  Veodichiam>)  in  Roma, 
L' onta  fatta  a  Firenze. 

Tutti.  -.inèpai  shsisM.  ..  •;  i.  A  iioma,  à  Roma! 

Ars.  Non  col  fervor  di  concitati  detti, 

Ma  di  ragion  col  freddo  lume  è  d'uopo 

L' imprese  consultar.  Qui  che  vegg'io? 

Non  di  Savi  un  Consiglio,  ma  un'accolta 

Di  giocator,  eh'  ebbri  di  viu  la  posta 

Metton  su  quanto  è  di  più  saero  al  mondo. 

Divertire  la  guerra!  Andare  a  Roma! 

Farsi  di  Dio  ministri!  È  agevol  forse?       .mv'ì 

V'ìlia  un'ebbrezza,  del  vino,  ed  m]  ebbrezza . j.,a 

Del  caldo  imaginar.  Ferruccio  è  tìglio 

D'una  patria,  che  sorami  ebbe  poeti,  «s'i 

Poeta  ei  pur*  Divisa  invader, Roma!'  i 

Come  celar  la  marcia  al  fero  Grangia? 

Cerne  impedir  che  non x'.insegua?  Un'ora,     ,„^ 
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(jh'ei  ci  preceda,  siam  perduti...  E  dove 

Invadiamo  pur  lìoinà,  eéto  il  periglio 

Cresciuto  a  doppio.  Noi  sarem  sorpresi 

Dal  furibondo  Grangia,  intenti  i  uoslti.  ,'j«-é'»'»'ì 

A  metlere  a  bottin  Cliiese  e  taverne.     .raeeiH 

Necessario  è  h  sperpero.  Cangiamo 

Impresa,  amici,  e  rimaniamo  in  Pisa.  ^'f 

Fer.            Senza  periglio  non  v'  è  impresa  in  guerra, 
Né  da  un  periglio  alcuno  uscì  giammai 
Senza  periglio.  Che  ho  proposto  a  vói 
Nell'impresa  di  Roma?  Una  sorpresa? 
E  sono  le  sorprese  eterni  temi 
'     Di  guerra.  Assaltar  Roma  è  agevol  cosa, 
Voci  spargendo,  che  battiam  la  marcia 
Sopra  Firenze.  La  fortUTia  aiuta   ' 
''  ■■'•'Tjli  audaci  sempre,  e  a  noi  l'audacia  'giova. 
Tutto  piega  a  virtù;  osiamo  dunque: 
A  Roma  divertiam  l' orrida  givei'ra.   ' 
Avventiamci  SM  Remai '-    -   ■• ■ 

Tutti.  ''''S"  '^'''  '^  ••••''•"•'] '''A'^R^ttìà',' à' 'Roma  ! 

Fer.  Risoluta  è  l'impresa.  Ad' ogfil'batfda' 

Do  tre  giorni  di  tempo  a  prepararsi.  ' 
•   Ogni  soldato  per  tre  giorni  porti 
<^'*"     Il  viàtico  suo,  pane,' acqua,  e  sale.'  "^^ 

Roma  è  in  mezzo  al  deserto,  u'  l'iìò'mo  muore. 
Se  provvisto  non  è.  Alacri  tutti 
Pigliam  l'impresa.  Come  il  ladro  a  notte 
Piomberem  sopra  la  città  sepolta        ' 
Nel  sonno  e  'n  mi  lascivie.  Amica  luna 
Ci  darà  lume  |)Jr  la'iR)fté  oscura. 
Raccomando  silenzio,  o  la  sorpresa 
i»H«l€  ,      Qajg  3  yii  jj„g  ^^^^  j,,f.„,ji,,  „Qgtrà/  '"»»»"''T'»'* 

Tutti.         VivK  Ferritócid,\ìva!  A  llbma,'''a  Koma!    ''*'      ^ 

iin;3Bq  fimijiij'r: .  -n'i 

.shtrtiiìb  io  9i(3  .i'»i:'M  1  fciT.oi;;  ..n^u 

0«l0TÌT    ioV    fi   9    .'liP^Urld    urf   ilJiOèb   Ì<1 

«ili  si  liiiS  i»(]  «liisiiioni  cmiJlijU 
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SCENA  n. 

Ferruccio    agitato.    Ideilo  contiensi  in  disparte  eogli  Statici 
Pisani. 

Fer.  Arsoli  contraddisce,  Arsoli  nega 

Contro  il  voto  di  tutti  esser  l'impresa 
Di  possibile  effetto.  Eppure  è  vecchio 
Di  guerre  alunno  e  arrisicato  e  audace, 
Ed  è  r  impresa  sovr'  ogn'  altra  bella, 
E  mirabil  d'effetti.  Or  perchè  dunque 
Mi  contraddisse?  È  invidia,  o  tradimento? 
Ira  m'assale;  se  ciò  fosse,  guai! 
Io  del  mio  stocco  ferirei  l'amico. 
Sorvegliarlo  mi  giova.  —  Or  cauto  i  mezzi 
All'alta  impresa  provveder  conviene. 
Di  danari  ho  bisogno;  i  Corsi  audaci 
Biotta  minaccian,  sa  non  conto  pronti 
Gli  arretrati  stipendi....  È  l'ira  cieca 
Negli  animi  venali,  e  alcun  vi  soffia. 
Perchè  divampi  in  un  crudele  incendio. 
Danari!...  ove  trovarli?  Or  che  dich'io  ? 
Ho  il  brando  in  pugno,  e  di  trovar  pavento 
I  danari  al  bisogno?  È  ricca  Pisa, 
Ed  i  Pisani  statici  ho  in  mia  mano. 
(  a  Lelio  ) 
Che  s'avanzin  gli  sfatici  di  Pisa. 

SCENA  III. 

Ferruccio,  lidio,    Claudio,  c'ae    età  a  capo  degli  statici 
Pieaoi  raurniliati,  in  luoco  nero  e  grao  corrotto. 

Per.  Imminente  è  oramai  l'ultima  pugna 

Delia  guerra  crudel,  che  ci  distrazia. 
Di  danari  ho  bisogno,  e  a  voi  rivolgo 
L' ultima  inchiesta  per  finir  la  lite 
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'        Con  gloria  di  Firenze,  anzi  d' Italia. 
Pisa  ha  danari,  e  mi  sovvenga... 

Claud.  Parlo 

Per  i  Pisan,  che  qui  mandato  m'hanno, 
E  rispondo:  non  può  Pisa  soccorso 
Darti  alcuno;  ella  geme  iu  gran  distretta 
Dalle  guerre  passate  emunta  e  guasta. 
Non  cercare  di  più... 

Fer.  Pisa  ha  superflua 

Oro,  lusso  alle  mense  ed  alle  feste; 
Ha  l'oro  delle  Chiese...  e  questo  chieggo, 

0  lo  torrò  con  violento  brando. 
Claud.       Pisa  è  esausta  città...  Come  noi  siamo, 

È  di  catene  carca.  Ella  reclama 
La  dolce  libertà,  che  le  fu  tolta. 
Fer.  Statici  siete,  né  di  ciò  lamento 

Più  faccia  alcun:  necessità  mi  sforza. 
Non  voglio,  che  proteggervi.  Non  chiesi 

1  suoi  migliori  cittadini  a  Pisa 

Per  farvi  oltraggio,  o  perpetrar  su  voi 

Qualche  orrenda  vendetta,  lo  non  ho  guerra 

Coi  pisan,  né  corrucci,  lo  solo  voglio 

Assicurarmi  per  cessar  gli  oltraggi 

Di  Pisa  irata....  Bollono  fra  voi 

Maligni  umori,  come  in  cavo  rame 

Acqua  cui  scaldi  sottoposto  foco. 

Se  mentre  io  marcio  a  liberar  Firenze, 

Pisa  si  sollevasse  alle  mie  spalle, 

Perduta  avrei  l'impresa,  ed  in  più  crude 

La  repubblica  addotto  orrende  insidie. 

Che  non  costò  l'ultima  guerra!  Fiumi 

Corser  di  sangue.  Desolate  furo 

Le  ville  e  i  campi,  ed  ogni  ben  perdemraOv 

Ludibrio  de'  nemici,  che  comuni 

Abbiam  nella  Toscana,  lo  vi  ripeto. 

Itali  afflitti,  un  doloroso  vero: 

La  libertade  per  la  cerchia  angusta 

D'una  città  é  iìnila.  Esser  non  ponno 
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Firenze  e  Pisa,  Arozzo  e  Lucca  e  iSieua 
Divisaniente  libere.  Convieue 
Che  intiera  s'uuiscau,  formili  fascio,  e  avrannoi'J 
La  forza  allora  a  froateg<^iar  gli  strani. 
Per, ,qiò  .statigi ,  siete... 

-Clau».       •'■  !!  if  ■:!  •'_   ;i  Oppressi  siamo. I 

Fei!.  Che  dite  mai!  È  libertà  per  tuttL;;.,(l 

Quella  che  dite  oppression  per  voU,»'/ 
/i','!'      Siam  d'oj^ui  parte  di  nemici  cinti,  i 

Che  qual  diluvio  inondano;  ci  stanno 
Armate  contro  le  nazioni,  e  unite 
Sotto  i  Ke,  lor  tiranni.  Unirci,  e  armarci 
Dobbiam  noi  pure,  o  perirem  calpesti       .<i  rAj'D 
Da'  barbari  crudeli.  Se  Firenze    ,i,  ^ 
Cade,  non  sorgerà  Pisa,  uè  Lucca:  ci 
Con  lei  perpetuamente  oppresse  fieno.  .a^l 

Pace  dunque  o  ringhiosi;  alla  crudele 
Necessità  piegatevi.  Vi  sia . 
Gioia  al  cor,  che  imbrandita  io  abbia  l'asta, 
ìE  che  combatta,  e  vinca.  Per  ciò  i  mezzi 
i,!(      M'apprestate  concordi.  Oro  vi  chieggo, 
L'or  superfluo  alle  mense  ed  alle  Chiese, 
Per  pagare  i  soldati...  Io  vi  mallevo 
Un  avvenir  di  libertà  per  tutti.  i 

Claud.        Pisa  volente  non  darà  un  ducato,  ,it;i/. 
Per  raffermar  sua  servitude  eterna., .  / 
Firenze  sol  per  se  libertà  cerca, 
Dominio  ed  oro...  EU' è  città  tiranna. 

Fer.  No!  per  tutti  io  combatto.  Al  ciel  lo  giuro: 

Se  vincerò,  egualità  per  tutti. 
Leistesse  leggi  e  i  magistrati  istessi  > 
Ci  reggeranno,  e  sparirà  in  Toscana  'j 
L'odioso  nome  di  signori  e  servi.,  -.i 
Ma  a  chi  resiste,  guai  !  Il  brando  tengo 
Su  voi  sguainato,  e  lo  vedrete  tinto 
Del  sangue  vostro,  se  a  inconsulto  moto 
V'abbandonale.  Al  mio  furor  fìen  seguo 
Prima  i  tiranni:  vengono  dappoi    .l'o 


.(," 
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I  Ribelli...  Che  tremino  i  felloni, 

Se  il  lion  eli  Firenze,  allor  che  è  iu  lutta, 

Osasser  provocar;  foran  sbranali... 

Daterai  1  or,  che  chiesi... 
CiiAUD.  Invano  insistS:' 

Pisa  non  compra  il  suo  servaggio../''' 
Fer.  Ebbene! 

A  viva  forza  mi  torrò  quell'oro, 

Che  mi  negate..;  Non  invano  il  bi-àndo 

Dato  mi  fu:  Lelio,  eseguisci  ratto 

1  miei  comandi:  le  private  case 

E  i  santuari  incontanente  spoglia 
■''     Degli  arredi  superflui;  oro  ed  argento 

Rammassa,  e  porta  alla  comune  zecca 

Per  mutarle  in  fiorini,  e  dar  le  paghe 

A'  mercenari.  È  necessario..'. 
Lelio.  Ratto  ■' 

Obbedito  sarai. 
L"  Pisano  Odio  a  Firenze!  .uUka'J 

No!  un  oboi  non  darò;  morir  prescelgo.  '"''' 

Fek.  Chi  sei  tu,  che  rispondi  in  tal  favella 

A  chi  ti  parla  con  fraterno  affetto? 
L  Pisano    Sono  nn  Pisano,  che  nel  cor  raguraa 

•^  "       Gli  oltraggi,  che  Firenze  a  Pisa  ha  fatto. 
Fer.  Insensato  ! 

I.  Pisano  D'  amor  sprezzo  i  richiami, 

E  con  ghigno  rispondo  a  tue  minacce. 
Fer.  Insensato!  Comprendo  or  bene  quali   '■■■l'i 

Citladin  Pisa  entro  sue  mura  alberghi! 

Non  vivete  che  d'odio;  odio  vi  spira,  ^ 

Òdio  v'istiga,  perfidi  Pisani.    •  ^'"-l'P 

Statici  siete,  e  vi  terrò  in  custodia'  ' 

Gelosamente.  A  voi  dolce  più  fora 

Veder  Toscana  e  Italia  tutta  in  fiamme, 

Che  Firenze  seder  ancor  sull'Arno 

Regnatrice  e  di  sé  libera  e  donna. 

Ahi  Pisa  vituperio  delle  genti  ! 

Tu  fosti,  e  ancor  sarai  la  pietra  iu  mano 
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Ai  tiranni  a  percuotere  Firenze, 
Sinché  nel  sangue  muoia... 

I.°  Pisano.  Odio  ai  neipici, 

A-i  percussori  della  patria  mia! 

Fer.  Tu  dunque  vuoi  d'inestinguibil  odio 

Guerra  eterna,  e  l'avrai.  Sai  che  è  la  guerra? 
Sterminio  è  di  campagne  e  di  castella, 
Scempio  di  donne,  di  fanciulli  e  vecchi. 
Guerra  vuoi,  ed  avrai.  Il  mal  che  invochi, 
Scenda  prima  su  te...  Armato  sono. 
Io  ti  condanno  in  carcere  a  morire 
Di  fame,  se  a  me  pria  cento  ducati, 
Taglia  al  tuo  capo  reo,  del  tuo  non  paghi. 
IJo  detto...  Va...  E  voi  tutti  sgombrate. 
De'  Pisan  non  mi  tìdo,  e  v'ho  in  custodia. 
Lelio,  compi  il  comando... 

I.*  Pisano  Invan  t'adiri! 

No!  un  oboi  non  darò;  morir  prescelgo! 

Claud.        Miseri  lassi  cittadin  di  Pisa!... 

Fer.  Non  mertate  pietà:  siete  ribelli... 

Claud.        (tra  se) 

E  tu  tiranno  sei:  morte  t'attende: 
Chi  fere  di  coltel,  di  col  tei  pere. 

(partono  seortati  da  Lelio) 

SCENA  IV. 

Ferracci»,   poi  Clarice  travestita  da  donzello. 

Fbr,  Volgo  malvagio,  che  in  Italia  abbondi, 

Quanto  alle  belle  imprese  oslacol  sei! 
Tu  nulla  intendi,  e  dall'odio  più  vile 
Traggi  spirti  a  noiar  chi  bene  intenda  ! 
(Doloroso  a  pensar!  Chi  vuole  iu  terra 
Compier  qualche  virtù,  utile  a  tutti, 
Deve  di  tutti  sostener  la  guerra,... 
E  perir  forse  cinto  d'atre  spine 
i.iieU  <3SP°  santo...  Oh  mio  gravato  core!... 


—  105  — 

J)r  torno  a  me...  Dov'è  Claiice?  Ahi  lassa! 
7     JPovera  figlia,  che  di  te  mai  fia, 

Se  la  mia  impresa  a  tristo  fin  riesce?... 
Ma  non  pavento  io  no,  sol  troppo  forse 
Degli  altri  curo,  e  me  stesso  disprezzo. 
Ahimè!  al  ginocchio  son  ferito,  e  gemo 
Per  dolorose  fitte...  Oh  triste  vita! 
Prepararmi  dev'.io  all'alta  impresa... 
Lungo  è  '1  cammino,  e  fia  la  pugna  orrenda... 
Riposerò  per  poco:  il  tempo  è  breve.... 
(  .Si  (jLflagia  su  distesa  coltre  ) 

Clar.  Ferruccio  mio,  deh  dove  sei  ?  Kiposa, 

Riposa  ai  sovra  la  molle  coltre, 
Ch'io  di  mia  mano  sprimacciai.  Non  veggo 
Altro  bene  per  te,  altro  conforto, 
Che  il  riposo  continuo...  La  guerra 
È  dura  lutta...  Ognor  con  sé  compagni 
Ha  i  travagli,  le  cure  e  i  lunglii  stenti; 
S'aggiungou  le  ferite...  Ecco,  amor  mio, 
11  balsamo  portai,  l' acqua  e  le  beude 
Per  medicar  le  tue  ferite...  Aperte 
Ancora  sono,  e  menan  vivo  sangue. 
,0  valli  di  Volterra!  0  crude  schegge! 
0  plumbee  palle!  0  artiglieria  di  morte! 
Voi  feriste  l'eroe,  che  v'  ha  sfidato. 
Tacer  vi  fece,  e  riportò  vittoria... 
Al  ginocchio  il  feriste...  Ah  f  eh'  ei  non  debba 
Sfidarvi  più  !  Cieli,  pietà  ! 

Fbr.  (  sollevandosi  )  Che  gemi, 

Clarice  mia? 

Clar.  (Gemo  per  te,  cuor  mio; 

Sopito  io  ti  credea  in  dolce  sonno. 
Stanco  di  cure...  Pur  tu  vegli...  Eterna 
E  la  vigilia  di  tua  menta...  0  sia. 
Che  il  sole  infiammi  dall'  eterea  volta 
Colla  sua  face  il  mondo,  o  che  la  notte 
Di  folte  ombre  l'imbruni,  ed  al  riposo 
Ogui  mortai  costringa,  e  sol  la  scolta 
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'^'■'     Vegli  per  tutti  ia  campo,  tu  ognor  Sei 
Desto  air  opre,  tu  scrivi,  o  parli,  o  muovi 
■  Ad  ordinare  il  necessario  in  campo. 
Eppure  infermo  sei.  Dischiuse  ancora 
Hai  le  due  piaghe,  onde  squarciato  avesti 
11  ginocchio  a  Volterra.  Amor  mio  dolce! 
Sono  tre  dì,  che  tu  non  l' hai  asperse 
Di  balsamo,  né  d'  olio,  e  non  lavate 
■'■'      Coir  acqua  pura...  Ecco  da  viva  tonte 

Di  mia  man  l'acqua  attinsi,  e  presta  sono 
Per  lavar  tue  ferite;  e  di  mia  mano_  ' 
Il  balsamo  composi,  panacea  '"^  .fi^.t'J 

A  riserrare  ogni  crudel  ferita; 
"'       1  miei  veli  stracciai  per  farne  benda. 

Lascia,  amor  mio,  eh'  io  medicar  ti  possa; 
Ti  fi:t  breve  travaglio,...  e  dove  sieno 
Ben  terse  tue  piaghe,  unte  e  fasciate, 
Più  facil  prenderai  sonno  e  riposo. 

Fer.  Bella  Clarice,  al  tuo  dolce  talento 

Oggi  oppormi  non  vo'...  Lava  ed  inungi, 
Come  meglio  tu  sai,  del  tuo  licore 
Le  mie'  ferite.  Ma  non  più  domani; 
Soldato  sono,  e  spregio  il  mal  che  è  lieve. 
•     Altre  Olire  mi  chiamano.  Mi  basta 
Di  potere  seder  sul  mio  corsiero, 
0  trascinarnfii  sovr'  un'  erta  a  piedi, 
fiddol.    Sia,  pur  con  qualche  fitta.  Un'alta  impresa... 

CLAR.  Di  che  imprésa  favelli?  Ah!  che  presago 
Mei  disse  il  cor,  mei  disse  il  sogno  mio 
L' infallibile  sogno  !... 

Fer.  '  ''        '"  •■''  '"''  Un'a*lta  impresa  ■'^^-^''^ 

lo  divisai,  e  fiiiirò  la  guerfa. 

Clar.  Nel  veridico  sogno  io  ti  vedea 

Al  dubbio  lume  della  vigil  mente 
Uscir  del  campo,  di  lorica  armato, 
D'elmo  e  rotella,  e  col  fulmineo  brando. 
Precedevi  le  bande,  ed  era  il  cielo  '*' 
Laido  di  polve  e  di  pestifer'  aura.  '-'J 
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Da  lunge  come  per  tempesta  orrenda 
11  cannone  tuouara.  Io  ti  volea 
„:     Seguir;  ma  sprigionate  uscieu  dall' elmo 
Le  mie  chiome,  e  cent' occhi  in  me  conversi 
Mi  creavan  vergogna.  Ognun  sfuggiva. 
Stanca,  assetata  mi  raccolsi  alfine 
Sovra  d'un'  erta  a  riguardar  la  vallp, 
Dove  correvi,  e  un  funereo  convoglio 
Vedea  passar,...  dove  tu  morto  stavi 
Cadaver  sungninoso.  Allor  scendea..., 
Allora  i  crin  mi  laceravo  e  il  seno^'^ 
Allor  gri(Uivo  disperata  in  pianto 
Il  nome  tuo,  Ferruccio.  Ed  una  voce, 
Oli' liscia  dal  seno  della  terra:  è  morto,       .iaj') 
Mi  ripetea,  è  morto...  In  tal  spavento 

10  mi  destai.  Deh!  non  voler,  cuor  mio, 

11  mio  sogno  avverar...  Lascia  le  imprese 
Arrisicate,  fi  fin  a  quando  in  guerra 
Travagliarti  vorrai?  Deh!  cessa  ornai. 
Liberlade  è  per  tutto.  Ove  una  v^lle 
Ombrosa  sia,  irrigua  di  fonti,  (j 

E  una  villetta  sorga,  o  un  abituro,i,'4 
Si  può  libera  trar  vita  contenta      jjj 
In  un  amplesso  di  perpetuo  amore,  j 
Fer  .  Clarice,  tu  sei  donna,  anzi  fanciulla;,/ 

E  la  vita  in  amor  solo  riponi;        .j^ 
Ma  altre  cure  e  pensier  sono  per  l'uomo.  , o.j'j 
Per  noi  del  dritto  le  contese,  e  l'aspra        .;i;j'i 
Tendone  coi  ribaldi,  e  '1  foro,  e  '1  campo. 
Senza  di  ciò,  che  diverria  la  terra?('i 
Stanza  di  scellerati,  ove  il  più  fero  " 
Regna,  e  il  più  immondo  calca  i  buon,  né  salva 
Tu  saresti.  Ogni  reo  al  fiuto  tratto.;»  1 
,  De'  tuoi  vezzi  su  té  la  man  porrebbe, 
.■  Ti  sgualcirebbe,  e  tu  agna  tremante, 
'      Violata,  stuprata  al  suol  cadresti  ì 

Come  tenero  fior,  dal  pie  calpesto 
!  G'    Di  que'  feroci.  Che  divenne  Italia, 
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Poiché  l'armi  gittò?  Preda  di  quanti 
Più  crudi  partorì  Germania,  Elvezia, 
<■"' Spagna  e  Gallia  lasciva..  Han  disbramalo 
'    ''"'Il  lor  furor,  la  cruda  immonda  sete 
•  Delle  donne  e  dell'oro  in  Brescia,  Prato, 
In  Genova,  Milan,  Napoli,  Roma, 
Lodi,  Vicenza,  ed  ogni  itala  terra. 
Che  il  saccheggio  patì!  Vendicar  voglio 
Gl'indegni  oltraggi,  e  'n  Vaticano,  u' siede 
De'  tiranni  il  priraier,  i'  vo'  la  picca 
Fra  tre  giorni  piantar,  fulmine  ai  preti. 
Quest'  è  r  impresa  mia  matura  e  fissa. 
Così  m'  assista  il  cielo  ! 

Clar.  Oh  Dio,  che  dici? 

In  Vaticano  vuoi  portar  la  guerra? 
E  Firenze  abbandoni? 

Fer.  In  Vaticano, 

Ove  siede  Clemente  il  gran  tiranno, 
Che  consacrò  la  tirannia  in  Italia, 
Sacrando  Carlo  imperatore,  e  stringe 
D'ossidion  Firenze...  Là  vendetta 
Farò  tremenda  del  superbo  strupo. 
Repentemente  marcerò  su  Roma... 
Lava  or  pur  le  ferite:  attorno,  attorno 
Vi  cospargi  il  licore,  e  si  le  fascia. 
Mi  seguirai  nella  tremenda  impresa? 

Clar.         E  posso  abbandonarti  ? 

Fbr.  Ognor  vestita 

Da  soldato  ti  voglio,  acciocché  niuno 
Ti  riconosca...  ]n  campo  non  vo'  donne. 
Disnervano  il  soldato,  e  son  cagione 
Di  feroci  conlese.  Oh  ve'  !  le  chiome 
Dal  berretto  ti  sfuggono...  Rami.ienta 
Di  ben  legarle  sotto  1'  elmo  in  marcia, 
E  tien'  pronto  lo  stocco  a  chi  t'  ofteade. 

CliAR.  Niun  mi  ravviserà...  (  scopre  il  ginocchio 

a  Ferruccio)  Vedi  tue  piaghe? 
Son  vive  ancor,  grommate  ohimè  di  tabe  I 
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Quanto  devi  soffrir!  Prendo  a  lavarle. 
(  sfascia  lentamente  le  piaghe  di  Ferruccio,  e 
le  lava  ed  unge  con  mano  lievissima  in  amorots 
silemio.  Ciò  accade  in  fondo  alla  scena  ). 

SCENA  V. 
Ferruccio  «  Clarice  in  fondo  «Ila   icens,  IHonun  Fior* 

«d  Alttjri«> 

M.  F.         Questo  è  uu  tempio  di  Dio,  a  Caterina 
Sacro,  la  Santa  che  d'  errori  immune, 
A'  piedi  del  signor  vegliando  assidua 
Per  amor  meritò  d'esserne  sposa. 
Dio  consola  l'amore... 

AL&O.  Iiitaust;;  vistiti 

Che  m'  è  dato  a  veder  per  tutta  Pisa  ? 
Ignude  chiese,  are  spogliate  e  mense 
Siccome  invase  da  ladroni....  Oh  vedi! 
È  l'ara  infranta,  ed  ogni  lampa  è  spenta.... 
Solitudine  vera!...  Il  santuario 
Parrai  cangiato  in  un  ostel  d'infermi. 
Vedi  là  in  fondo,  che  un  ragazzo  lavai, 
Ed  unge,  e  fascia  ad  un  guerrier  le  piaghe. 
Madre,  che  cerchi  qui?... 

M.  F.  Lelio,  che  attende. 

Cosi  detto  mi  fu,  a  spogliar  l'are 
D'ogn'or  superfluo  per  salvar  la  patria. 
È  l'opra  santa;  ed  io  divider  seco 
L' alto  merto  vorrei...  I  dì  son  giunti 
D'alzar  gli  altari  all'Evangelio  eterno. 

AiAtì.         Madre  che  dici  ?  Io  fremo....  E  un  sacrilegio 

M.  F.         Aitare  vo'  Lelio.... 

Alag.  Oh  via  fuggiamo! 

M.  F.         Sosta  per  poco...  Dietro  il  rotto  altare 
Da  una  tavola  pinta  ancor  Maria 
Spande  le  man  piene  di  grazie...  Lascia, 
Com'  è  costume  mio,  eh'  io  m' inginocchi, 
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E  preghi.  In  core  la  preghiera  antica, 

Che  la  madre  inseguommi,  ancor  mi  turge. 
■'  M  luij^on  adoro  le  immagini,...  non  sono    '^ 
''  'Idolatra  davver,  ma  ai  santi  in  cielo,    ■ 

Come  fa  '1  buon  fedel,  drizzo  preghiere. 

Seguace  son  deW  Ev,ai*gelio  eterno. 

Deh!  con  me  prega  o  mia  diletta.  Iddio 
,i'f       Ama  la  prece  de'  congiunti  cuori.)  «  oH-^tii-iV'l 

{S'inginocchia,  e  prega  colle  seguenti  Sti'Ofe) 

naiioJfi'J  fi  ,oiQ  ib  oìqrasl  mi  a  otesuy  .1  .M 

,9a«fntni  ii'$*lftEGHIER!)Ì"''8  el  ,oiofi8 
_  ,ni  o'-'i-.  .  t"i  .J'  \ih  thoiq  'A 

Pietà  di  me,  Padw  M  "MVW^v'^^ 

L'alto  dolore,  che  m'inonda  il^'éCr:"''^ 
Lassa!  nel  fango  tengo  fitti  i  piedi,  .hajA 

■Ei  'l 'Ciglio'  ho  cinto'  di  feitìpesta  e''oi'f-W. 
Il  dorso  ho  TOttodi  sa«gmgùa"iii%^, 
E  '1  labbio  roso  dal  più  amaro  fiél:  ''  ' 
•  l'iSon  d'ogni  guttia  dentro  il  eoi'  ^n'esagì, 
.Se  vita  e  forza  non'mi  vien  dal^'Hel."  ' 
Abbandonata  soiV'dal  mondo  'tiWto|'i 
Fatta  anzi  scherno  d'ogni  rio  fellbii...'.^ 
•jiil^dl'  mio  T'eta^ioi  é  solo  il  pianto  éil'intto, 
Nella  coscienza  Wir  ho' più  rag'ioti.'     '' 
t»''  Son  come  mt^-ta,  come  chi  fu  chiuso  ''  •^" 

Entro  la  fossa  di  futiereo  aVeT:''^'  '^-"■' 
Un  tenebror  pesa  sn  me  étmfiwoj'o'' '*^ 
Lume  di  vita  noli  rtii  Vien  dal  cifel."'  ■' 

Padre,  rigi^arda  a  quest'afflitta:  fe  g^mo 
i^ual  tortóv,  cui  Crudo  a\'o1t()i-  ghermì^;' 
•ip^'l ''Toccai  dal  mal  1' eniio  confine  tetrettió^,         .ìia.iA 
Persin  la  speme  del -mio  cor  t\iggì'.' '  '  ^'^  -'^  -1' 

Pur  vìvo,  e  pré^o  come  chi  s'  affida,  .oajA 

€he  un  Angiol  santo  liberar  lo  può: ''<^  -^  'M 

Manda  tjiièst' Angiol,  verso  me  fó'giii'Ai., 
.K  allor  di  vita  lode  a  te  daròC'     '  i">]^' 
-'fi' Salvami-,  solo  la  tua  man  s'ag^^raVV^ 
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0  dolce  padre  sulla  roa  Babel, 

Ohe  il  mondo  ha  torto  ne'  cos'umi  pravi, 

E  demon  futto  ogui  più  pio  fedel. 

Tu  la  ricopri  d' ignomiuia,  e  al  merlo 
La  pena  eguaglia,  e  alla  perfidia  il  duol; 
Paghi  le  angosce,  ond"  ho  lant'  io  sofferto, 
Sien  le  sue  case  rovesciate  al  suol. 

E  le  sue  torri  ed  i  torrier  sieu  arsi, 
GÌ'  iJol  disfatti,  e  i  falsi  aitar  con  lor;  n 

E  sovra  gli  empi  sterminati  o  sparsi  < 
Regnino  i  giusti  in  libertà  ed  amor. 
:,ii.E  cantiu  gloria  al  solo  Dio,  che  vive 
Padre  del  Cielo  iu  eternai  seren, 
E  'l  suo  voler  nella  coscienza  scrive  ^^j-sj 

Con  ìg\^  gtj^,  che  non  mai  viea  men. 
■   ;.         I,;  ( Ferruccio  s' avanza ) 

Fer.  Errasti  o  buona  donna...  È  questo  tempio      jj  j^ 

Sconsacrato  oramai...  Ha  quivi  stanza  .  .,7 

Uu,  mortai,  che  la  spada  al  tìauco  ha(-«inta, 
E  ferito  è  aj  ginocchio.  I  nostri  Padri 
het,7rjì.:.  Aitra  dolcezza  non  aveano  in  mente,; r;  n 

Che  edificar  delubri  e  templi  e  allarLj 
.  '  L^i^rrida  guerra  altre  ragioni  (?ffeum3,p 
Altri  cousigli  approva.  Itevjpli  stimz^ 
Son  del  guerrier,  che  Tasta  impugna,,  presto 
A  difender  la  patria,  6;  tal  son  ,iet.  ,,,[-^\ 
Ma  Dio  è  per  tutto,  e  posso  dir  che  iqiiivi 
Pur  iuahita  un  Dio...  ila  che,,yegg;;^o? 
Monna  GoriuL:.,.,,!  in.j,/!  uì\-,-ìi\ti  ilM 

Clar.    ,■■  (Wasulendo)  (Oh  ciel  la  madre  mia!)  ■; 

Per.  Come  se'  qui  jf...  Pure  t' ho  data  in  guardia 

A  Lelio  ?^^,'l  iy%  yj  ■.«■<i.riq  un  ,'ov  tioZ 

M.  F.  È  vero:  ed  io  ricerco  Lelio  :,  .j,;,  [<j(l 
Per  aitarlo  a  dispogliar  le  oliiese.jip  / 
I/>!»praj  ej;SgBtat.:^[yQ;j41.. merlo  ...   :■;]  i 

Alas.  •'..    ,-    „..,/,  Ah  madre^i.Qessal... 

Per.  «ro;;    L'opera,*!  santa,  ed  ha  nemici  assai.  .'.j  jf 

Ma  tu  guarda  te  stessa...  Entro  di  Pisa 
Non  ti  credo  seoura...  A  te  conviene 
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Kitrarti  iu  qualche  erma  solinga  villa, 
Finché  col  brando  la  crudel  querela 
Non  si  decida...  Pur  ier  Maramaldo 
T'  ha  chiesta  a  me...  Opprimere  ti  vouuo 
Per  infirmare  il  testimon  tuo  v«ro; 
Ti  calunnian  demente.  Onta  e  sventura 
Cagvpa  su  me  il  dì  che  t'abbandoni... 
Ma  tu  Tefj,lià  stì  te... 

M.  F.  Se  il  capo  mio 

Periglia,  il  tuo  forse  è  sicuro?...  Tuttì 
Siam  per  crudo  cammin:  fremono  i  mostri 
Per  divorarci.  A  te  deh  !  meglio  attendi; 
Sei  la  spada  di  Dio! 

Ytn.  Ancora  un  qualche 

Lume  di  sole,  e  memorandi  fatti 
Udrai,...  vendetta  de'  patiti  oltraggi. 

M.  F.         Ti  piacque  il  mio  consiglio? 

Fbr,  11  ciel  parla 

Ha  pel  tuo  labbro,  e  in  atto  doman  pongo 
Quanto  tu  a  me  fatidica  dicesti. 

M.  F.         Oh  ciel  pietoso!  Oh  stelle  amiche!  Oh  impresa 
Degna  di  cedro!  Assalterai  tu  Roma? 
Trarrai  il  brando  sulla  rea,  che  il  mondo 
Contaminò?  Che  sollevò  sull'ara, 
L'adorando  pontefice,  l'indegno, 
Che  mio  tìglio  nomar  non  vo',  ed  abborro? 
È  quanto  disiai...  Or  posso  dire: 
Muori  in  pace,  alma  mia,  sei  vendicata. 
Deh  affretta  l'opra  tua!... 

Fer.  Un  giorno  «ucora, 

E  di  qui  partirò:  ma  abbandonarti 
Non  vo',  né  posso:  tu  sei  l' aurea  stella 
Del  mio  destin...  Al  retroguardo  assieme 
A  questo  mio  donzel  mi  seguirai... 
Clarice  vieni...  Ma  che?  fuggi,  e  volgi 
La  faccia  altrove;...  a  arrossi.... 

M.  F.  Oh  ciel  che  veggo? 

Clarice  qui  ? 

■itrr.  11."  •  i  ■    IJ    i(0/ 
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Clar.  Oh  madre,  ch'io  t'abbracci!  ■ 

(  apre  le  braccia  per  abbracciarla  ). 

M.  F.  (  respingendola  con  indignazione  ). 

Scostati,  indegna!  D'abbracciar  cooi' osi 
La  madre,  che  tradisti?...  abbandonasti?... 
Rinnegasti?...  Qui  dunque  io  ti  ritrovo! 
Come  sei  qui?...  Come  dn  me  fuggisti?... 
In  quelle  vesti  perchè  sei  cangiata  ? 
Perciiè  menti  il  tuo  sesso  ?...  Oltraggio  mai 
Non  t'  ho  fatto,  eh'  io  sappia... 

Clar.  È  ver  lu  sempre 

Fosti  buona  con  me.... 

M.  F.  Con  ciò  me  assolvi, 

E  te  condanni... 

Clak.  e  ver:  pure  innocente 

Sono,  tei  giuro... 

M.  F.  Innocente!  che  dici? 

Se  qui  ti  trovo  ?  —  Via  da  me  fuggisti 
Per  cercar  tua  ventura,  e  non  ti  calse. 
Ch'io  fossi  vecchia,  misera,  dolente, 
Clie  per  affanno  forse  sarei  morta. 
Che  avrei  spesi  i  miei  dì  ultimi,  afilitti 
Per  tutta  la  Toscana  tapinandomi 
Per  ricercarti...  E  così  fu...  Ma  invano 
Ogu'  erma  villa  rifrugai,...  delusa 
Sempre  fui,  e  in  me'  stessa  ohimè  !  ricaddi 
Invocando  la  morte.  Or  qui  ti  trovo 
Cortigiana  od  anelila  io  non  comprendo. 
In  negro  aliisso  il  mio  pensier  s'annega. 

Clar.  Son  devota  a  un  eroe...  Amata  1'  amo, 

Ma  senza  fallo  d' ignominia... 

Fer.  è  vero 

E  lo  giuro  su  me:  credilo,  è  pura. 

M.  y.  Infame  è  pur,  poiciiè  tradì  la  madre. 

Clar.  (  con  ira  ) 

Non  sono  infame,  e  non  t'  ho  mai  tradita. 
Non  sei  mia  madre:  perciò  via  fuggii 
Per  cercare  la  mia  madre  verace 
I.  8 
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■  Kamiugando  a  Volterra... 

M.  F.  Oli  cieli  die  ascolto! 

Non  son  tua  madre  !  E  corno  puoi  tu  dirlo, 
Sfacciata,  o  l' osi  ? 

(JLAR.  Non  sei  mia  madre!  Altro 

Non  posso  dir...  ah  I  troj'po  dissi  ;  il  core 
Affogami  il  rossor... 

M.  F.  Non  son  tua  madre? 

Non  t'  ho  concetta  nel  mio  grembo  ?  A  queste 
Mamme  uon  t'allattai?  sui  miei  ginocchi 
Non  ti  crebb'  io  ?  Chi  fu  che  i  primi  passi 
A  muover  t'insegnò?  che  sui  tuoi  labbri 
Modulò  prima  l' infantil  favella  ? 
Io  non  altri  fa,  eh'  io.  Se  pur  la  donna, 
Che  nasce  all'  aureo  sol,  non  ha  due  madri. 
S'  altra  madre  ti  fa,  parla,...  la  svela... 

Clar.  Non  sei  mia  madre! 

M.  F.  Perfida!  comprendo 

Alfine:  te  raggira  il  reo  demonio, 
Che  trasporta  Clemente,  e  t'ha  sedotta. 
Sei  sua  sorella;  sei  d'  un  sangue  nata; 
Madre  mi  rinnegasti,  e  a'  suoi  crudeli 
Disegni  servi...  Che  più  cerco  omai  ? 
L'  arcano  è  manifesto...  Oh  non  fidarti 
Di  lei,  Ferruccio;  scacciala  dal  tuo 
Aspetto...  Ahimè!  ti  tradirà... 

Fer.  Sul  core, 

0  buona  vecchia,  pionbanrai  i  tuoi  detti, 
E  che  pensar  non  so:  qui  v'  ha  un  mistero. 
Pur  è  Clarice  un  Angelo...  Rispondi, 
Clarice  mia;  perchè  non  è  tua  madre? 

Clar.  Non  è  mia  madre  ! 

M.  F.  Apriti  0  terra,  e  ingoia 

La  sciagurata...  Ella  non  sa  dir  altro... 
Via  fuggiamo  di  qui,  Alagia,  audiamo, 
Dove  ne  porta  la  fatai  ventura. 
Che  me  persegue  sciagurata  madre. 
D'  un  destino  crudel  su  me  s'  aggrava 
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La  terrea  mano,  poiché  a  falsi  amori 
M' abbandonai  fanciulla...  Iddio  gastiga 
Qualunque  donna  in  onta  a'  snoi  doveri 
S' abbandona  all'  amore,  e  divien  madre. 
Io  amai,  madre  divenni,  e  al  mondo  fui 
Scandalo  e  vituperio.  Ho  '1  mio  gastigo 
Ne'  figli,  che  rinnegano  la  madre. 
Clemente  mi  negò:  Clarice  nega 
La  madre  sua.  Sventura  !  È  '1  mio  gasligo. 
Sola  mi  resti,  Alagia.  Ah!  eh'  io  non  debba 
Veder  te  puro  rinnegarmi.  Oh  giM'no  ! 

Ala(ì.  Che  dici  ? 

M.  F.  Forse  tu  pur  sei   sedotta....  — 

Un'Immensa  follia  occupa  il  mondo, 
Ed  aggira  i  cervelli.  Il  savio  è  stolto 
Infra  gli  slolti,  ed  il  demente  è  savio. 
Ripetuta  da  molti  opinion  vera 
La  calunnia  si  fa,  e  io  esser  deggio 
Stolta,  perchè  vivo  nel  mezzo  a'  stolti. 
Onta  omai  sento  di  nrodur  la  vita 
Su  una  terra  d' infamia  e  di  menzogna. 
La  mia  dimora  è  nel  sepolcro.  Pace 
Là  solo  avrò  in  compagnia  de'  vermi 
Roditor  di  mia  carne,  e  avrò  conforto 
Di  non  più  udir  il  murmure  crudele 
Di  tanti  oltraggi,  e  sol  1'  umida  brezza 
Nell'alta  notte  agiterà  le  ortiche. 
Triste  retaggio  di  chi  muore  in  ira 
Agli  uomini  ed  al  cielo.  Apriti,  o  terra  ! 

Fer.  Tu  deliri.  Madonna! 

M.  F.  Anche  tu  in  volto 

Mi  getti  0  prode  la  calunnia  indegna  ? 
Trattar  sai  '1  brando,  ma  del  mondo  ignori 
I  crudeli  misteri.  Iddio  non  voglia. 
Che  a  perir  tu  non  abbia  avviluppato 
Neil'  arti  ree,  ond'  io  tradita  fui. 
Alagia,  vieni.... 

Fer.  Schiarirò  il  misteric, 
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J>i  che  tu  parli;  ora  se'  iu  mia  custodia. 
Con  me  verrai....  Aucora  un  giorno,  e  fine 
Avrà  il  terror,  di  che  compresa  sei. 
Clak-         Deh!  la  luce  si  faccia:  altro  non  chiedo! 


FINE    DELL    ATTO    SECONDO 
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ATTO  TERZO 

Bivacco  presso  la  porta  di  Pisa,  che  mena  a  Lucca. 


SCENA  I. 

Soldati  fiorentini  in  vari  gruppi  stanno  qua  e  là  a  bivacco:  la 
loro  divisa  è  bianca  orlata  di  rosso.  Varie  insegne  sono  qua 
e  là  piantate,  e  in  fondo  vedesi  una  gran  bandiera  col  motto: 
Libertas.  Nel  mezzo  menasi  una  ridda,  ove  sono  misti  soldati, 
pezzenti,  monache,  frati,  preti  e  gente  di  mal  affare,  die  dan- 
zano al  suono  di  tamburelli,  liuti  ed  altri  strumenti.  Uri», 
grida  e  schiamazzi.  Un  soldato  s'  avanza,  e  canta: 

Un  Soldato      Viva  la  libertà, 

Che  a  tutti  i  mali  e  affanni 

Tregua  e  compenso  dà; 
Morte  ai  tiranni  ! 
¥n  Prete         D'amor  la  baraonda 

A  chi  pati  tant'  anni 

E  una  raiscea  gioconda: 
Morte  ai  tiranni  ! 
¥na  Monaca      II  confessor  cangiò 

Per  me  i  suoi  lerci  panni, 

E  in  campo  mi  sposò: 
Morte  ai  tiranni  ! 
Un  Frate         Colla  castalda  io  vo' 

Dividere  gli  affanni, 

Poiché  m' innamorò: 
Morte  ai  tiranni! 
Uh  Paltonieue  Viva  la  patria  ! 

Morte  ai  tiranni, 

Che  seco  traggono 

Miserie  e  affanni! 

La  terra  è  un'  area 

Di  liliertà,  'Y-K 

Balla  a  tripudio 
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Chi  meglio  sa. 
Sta, meglio  guattero 
De'  suoi  paflroiii. 
Se  mangia  il  giialtero 
I  buou  bocconi, 
E  dalia  pentola 
Tragge  il  migliore 
Più  ghiotti)  intingolo. 
Oh  che  sapore! 
Oh  che  tripudio  ! 
A  pancia  piena 
Vuotare  1'  anfore 
Dopo  la  cena, 
E  Bruto  sucido 
Addormentarsi 
Tra  vuote  pentole 
E  piatti  sparsi. 
Non  più  gridio 
D'umore  rio, 
ISion  più  malanni 
Di  vecchia  età. 

Viva  la  libertà  ! 

jMorte  ai  tiranni  I 
Um  EuFFiANO     Quando  dileguasi 
La  libertà. 
Cade  nei  triboli 
Sin  r  onestà. 
L'  uomo  dimostrasi 
Qual  è  di  fatto 
Lascivo  rettile 
Tra  savio  e  njatto. 
Ei  cerca  il  libito 
Pria  di  morire.... 
Or  chi  —  raffrenati  — 
Gli  puote  dire  'r* 
Tutte  girapdole 
Sono  le  donne, 
E  a  chi  più  pagale 
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Levan  le  gonne. 
Se  del  postribolo 
Hanno  vergogna. 
Ciò  avvien,  i-be  temono 
Non  già  la  fogna, 
Ma  r  altrui  biasimo. 
Oh  che  giudizio! 
Pagale,  pagale, 
Sparisce  il  vizio; 
E  le  vedrai, 
Che  senza  lai 
Levano  i  panni 
A  chi  più  dà. 

Viva  la  libertà  ! 

Morte  ai  tiranni  ! 
Una  Puttana    A  chi  con  tacile 
Mano  mi  tocca 
Volto  la  faccia, 
Schiudo  la  bocca. 
Di  bruite  femmine 
Dispanocchiate 
È  grande  ergastolo 
Ogni  citttite. 
Morrebber  gli  uomini 
Senza  di  noi 
D'ira  e  di  tedio. 
Che  siamo  poi? 
Femmine  facili 
A  far  contenti 
iCelibatarii, 
Duchi  e  sergenti. 
Dritto  perpetuo 
Ha  l'uom,  che  nasce. 
Di  córre  il  gaudio, 
Dove  gli  piace. 
Né  allra  ha  la  pecchia 
Felicità, 
Che  il  miele  suggere 
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Dovunque  va. 
Dunque  agli  amori 
Sciiiudete  i  cori; 
Bando  agli  aft'anni, 
Goda  chi  sa. 
Viva  la  libertà! 
Morte  ai  tiranni! 
{U  orgia  de'  mah i venti  si  dilegua  indisparte 
al  suono  d'  una  musica  pazza  ed  infernale  ). 

SCENA  II. 


.Villico  d'  %rs»ii,  «laudio. 

Ars.  Che  baraonda  !  Libertade  è  un'  orgia 

Per  gli  abbietti  del  mondo,  e  'n  questo  campo 
Vi  stanno  ad  agio....  È  l'ultimo  recesso 
De'  malviventi...  La  terra  oguor  piena 
Fu  di  sucidi  Bruti! 

Claud.  e  tu  li  servi! 

E  sei  pronto  ad  oprar  l'onrata  spada 
lu  lor  vantaggio!  Né  spiccarti  sai 
Da  questo  campo  infame!... 

Ars.  É  ver:  ma  servo 

La  repubblica,  e  non  quel  volgo  osceno, 
Che  or  or  passò.... 

Claud.  Ed  i  comandi  intanto 

Obblii  del  Papa...  Tremino  i  ribelli! 
Il  fulmine  sui  rei  già  scroscia!  Io  veggo 
Seder  Clemente  in  Vaticano,  e  d'ira 
Avvampando  avventar  dai  fulgid' occhi 
La  vendetta  di  Dio  sovra  i  ribelli. 

Ars.  Claudio,  che  intima  il  Papa  ? 

Claud.  Io  già  tei  dissi: 

Atterrare  Ferruccio  e  Lelio.... 

Ars.  E  poi? 

Claud.       Discior  le  bande  qui  raccolte... 

Ari.  e  poi? 

Tu  ben  lo  sai...  Non  gli  ammazzar  la  madre, 
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Che  risparmiar  vuol  sì  prezioso  sangue, 
Ma  disertarla  d'ogni  pia  persona, 
Che  la  sostenti,  e  allontanarle  Alagia. 
Non  è  sua  figlia,  ei  dice...  Saaderla 
Convien  di  questo,  acciocché  fugga.  Il  Papa 
Vuole  che  Monna  Fior  s'estimi  pazza 
Nell'idea  fissa,  che  più  tìgli  eli' ebbe, 
Ed  un  di  questi  ei  sia.  Testimonianza 
Ella  può  far  di  sua  nascita  spuria, 
E  rapirgli  con  ciò  flava  e  vita. 
Ciò  tolga  il  cielo. 

Ars.  e  tu  eh'  hai  fatto? 

Claud.  Assai, 

E  nulla  insiem.  Lelio  svenar  tentai, 
Svenar  Ferruccio,  e  fu  vano  ardimento. 
1  miei  colpi  fallir...  Cercai  ministro 
A  mie  vendette  il  futile  donzello. 
Che  come  il  volgo  crede,  tien  Ferruccio 
Strumento  a  sue  libidini  segrete, 
E  sai  eh!  in  lui  trovai?  Sotto  mentita 
Spoglia  mascLiI,  Clarice....  Pazzamente 
È  la  bella  fanciulla  innamorata 
Di  Ferruccio,  e  il  difende  a  stocco  alzato. 

Ars.  Che  vuoi  fare  di  più? 

Clat'd.  Al  tuo  buon  braccio 

Abbandono  Ferruccio.  Tu  sol  puoi 
Torgli  una  vita,  di  che  abusa  indegno, 
Spegnendolo  col  ferro  o  col  veleno. 
Come  meglio  ti  fora...  Il  folle  Lelio 
0,  lui  spento,  morrà,  o  ramingando 
Qual  larva  senza  vita  andrà  pel  mondo. 
Ma  al  tutto  irapadronir  di  Monna  Fiore 
Mi  voglio;  0  disertarle  almeno  Alagia. 
Ove  questa  la  rea  madre  abbandoni. 
Monna  Fior  fia  creduta,  essere  folle, 
E  m  nostre  man  cadrà.  Noi  l'addurremo, 
Dove  il  destin  la  chiama... 

Ars.  Ossia  al  Papa.... 
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Ma  difficil  ciò  fia...  Bea  la  conosci... 

Claud.        Se  la  conosco!  Il  so:  terribil  vecchia 
É  colei;  nulla  pavé,  ed  il  suo  labbro 
Non  favella,  ma  tuona;  più  sembiante 
A  Megera,  die  a  donna.  Inoanni  e  lacci 
la  lei  foran  niente;  che'  coscienza 
Ferma  e  chiara  ha  di  sé,  e  al  suo   fin  corre 
Con  mente  dirittissima  e  secura. 
Ma  tutto  arte  potrà  sovra  la  figlia, 
Semplicettii  così,  che  al  Papa  crede 
Più  che  a  sé  stessa.  Con  arte  Clarice 
Già  persuaisi  a  disertar  la  madre; 
Con  arte  tal  svierò  pure  Alagia. 
Intanto  li  dirò,  ch'^  sobbillati 
Ho  i  Corsi  alla  rivolta,  e  ne  vedrai 
Qual  da  tenue  jiciiitilla  uscire  incendio, 
Che  questo  del  nemico  ultimo  campo 
Distruggere  può  tutto.  E  tu  eh'  hai  fatto? 

Ars.  Nulla,  e  che  far  potea,  se  su  me  veglia 

Coi  sospetti  Ferruccio?...  In  questo  campo 

10  m'aggiro  qual  scorpio  intorno  cinto 
Da  barriera  di  fuoco.  A  Malatesta 
Pei'ò  feci  annuii/,iar,  che  risoluta 

É  l'impresa  sn  Roma.  Che  non  dissi, 
Che  non  teci  in  consiglio  a  distornarla? 
Ma  nulla  valse,  che  a  gravar  sospetti 
Sul  capo  mio;  tanto  è  Ferruccio  invaso 
Da  quella  sua  mauìa!  Ardenza  ci  piglia 
Da  Monna  Fior,  fiaccola  atroce  ad  ogni 
Opera  infauda...  Or  pur  a  lui  la  spad^ 
Rinunciai...  Ma  che  vuoi?  Me  la  ricinse, 
E  legommi  più  stretto  a'  suoi  disegni... 
É  un  grand' uomo  colui...  Credimi,  merta 
Ogni  rispetto,  ed  il  suo  brando  grave 
Sulle  bilance  può  pesar  del  mondo... 
S'egli  va  a  Koraa,  ed  occupa  un  sol  giorno 

11  Campidoglio,  Cesare  ed  il  Papa 
Sono  vinti  in  Ilalia.... 
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('laud.  Impedir  devi 

Tu,  elle  solo  lo  puoi,  male  sì  grande... 
Ars.  e  come?  Io  nou  comprendo... 

Claud.  1  fieri  Corsi 

Sollevati  occasion  ti  presteranno 
Di  spegnere  Ferruccio...  Ove  sii   corto 
Al  gran  colpo  di  stil,  ti  vaglia  il  tosco. 
Aks.  Invan  mi  tenti.  Servir  posso  al  P.ipa, 

Per  aiutarlo  a  vincere  l'impresa. 
Fin  dove  di  guerrier,  quale  mi  vanto, 
L'onor  l'assente.  A  vili  opre  di  sangue 
11  braccio  mio  non  scenderà.  Abborro 
Nel  seu  dell'  amistà  perfido  il  ferro 
Intridere,  o  violar  femmine  imbelli 
Con  uian  feroce...  Sicario  non  sono, 
Nò  rapitor  di  donne  o  di  fanciulle. 
Di  Malatesta  e  Mar.mialdo  1'  opre 
Son  delitti  per  me  d'obbrobrio  eterno... 
Discoperta  portar  posso  la  fronte 
D'ogni  macchia,  e  se  pur  morte  mi  preme, 
Amo  meglio  la  fossa  in  campo,  dove 
Si  possa  dire:  qui  il  guerrier  canuto 
Morì  da  prode  combattendo...  Claudio, 
Nou  chieder  altro  a  me... 
Claud.  Chi  t'  ha  mutato? 

Chi  la  tui  mente  circomlò  di  questi 
Vani  Fantasmi  dell'  onor  mondano  ? 
Ars.  Ferruccio  ammiro,  ed  amo... 

Claud.  Un  uoui  dannato 

A  morte  ami,  ed  ammiri?.,.  Amico,  io  rido... 
Ars.  Ridi,  e  di  che?  Io  non  comprendo... 

Claud.  Rido 

Dell'umana  natura  o.unor  fra  il  bene 
Ondeggiante  ed  il  mule  al  par  di  spuma, 
Che  del  mare  il  contiu  or  tocca,  or  fugge. 
Tu  nou  sai,  che  a  metà  esser  malvagio. 
Od  esser  buon:  né  con  quest'arte  mai 
Salirai  alto,  o  salverai  la  vita... 
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Audacia,  audacia  in  chi  sta  all'  imo  vuoisi, 
Se  vuol  salir  a  qualche  grauJe  altezza. 
Se  del  Papa  ti  par  santa  la  causa, 
Perchè  nou  l'assecondi  iu  quanto  chiede? 
Se  Ferruccio  ami  più,  e  ti  par  bella 
La  Kepubbllca,  a  che  de'  suoi  nemici 
Favoreggi  il  trionfo?  Io  non  comprendo. 

Aks.  Comprendo  io  bene.  Ascetico  non  sono, 

Né  il  mio  pensiero  in  vision  d'idee 
Perdesi ..  Gli  occhi  tengo  tissi  al  suolo 
Per  non  cadere  speculando  il  cielo 
In  un  fossato.  Il  mio  periglio  ho  visto, 
E  sol  cerco  sfuggir  1'  aperto  abisso. 
Or  bene:  poiché  Cosar  s'  è  proposto 
Di  satisfare  al  Papa,  io  estimo  vinta 
La  libertà  repubblicana.  É  d'uopo 
Gaggia  iMrenze,  e  sia  Ferruccio  oppresso; 
Quindi  vorrei  salvarmi,  e  perciò  intendo 
Di  farmi  mite  il  vincitor  crudele. 
Vo'  prestargli  servigi,  non  tradendo, 
Ma  sol  della  Repubblica  affrettando 
L' infallibil    mina.  A  te  la  mano 
Presto  e  '1  consiglio,  e  a  Malatesti   aiuto, 
Ma  fin  dove  il  mio  onor,  che  in  faccia  al  sole 
É  puro  ancor,  l'assente.  Oprar  lo  stile 
Contro  Ferruccio,  od  i  suoi  dì  troncargli 
Propinandogli  tosco,  è  assunto  infame. 
Tai  servigi  non  fa  Amico  Arsoli, 
Guerriero  antico...  Ecchè?  Tanta  è  poi  grare 
La  morte  !...  Se  il  mio  fato  é  eh'  io  sia  spento. 
Morrò  nel  campo,  colla  spada  in  mano, 
Combattendo  da  prode,  ove  mi  chiama 
L' onor,  la  fede,  di  Ferruccio  al  fianco. 
Difenderò  la  libertà  coli'  armi, 
Pur  certo  essendo  che  debb'  esser  vinta. 

Claijd:        Tu  saggio  sei...  Ma  sulla  via,  eh'  hai  presa 
Mal  tu  rattieni  i  passi.  Uopo  è  fornirla, 
0  d'ogni  tua  bell'opra  il  merlo  perdi. 
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Perchè  ricusi  spegnere  Ferruccio':' 
L'onor.  che  temi  per'iere  svenauJo 
li  comuutì  uiraico,  è  vauo  fumo, 
Che  offende  sol  gli  sciocchi...    li  Papa  assolto 
D' ogni  colpa  t'  ha  già:  Cesar  sbrigarsi 
Vuol  di  Ferruccio  e  d'ogni  infesta  bauda. 
Chi  dà,  e  toglie  r  ouor?  Cesare  e  il  Papa. 
Gii  avrai  tu  amici,  se  Ferruccio  atterri, 
Nemici,  se  il  risparmi.  Intendi  bene!... 
Xon  lasciarti  ciurmar  da  vane  larve. 
Audacia  vuoisi,  e  sempre  audacia.  Impara 
Da  me.  Svenar  tentai  Ferruccio;  e  pure 
Qui  starami  ancor,  qui  dov'  ogn'  altro  trema, 
E  dove  tu  dell'  ombra  tua  impauri. 
Ma  che  direbbe  Malatesta  e  i!  Papa, 
Se  via  fuggissi?  Che  sou  uom  da  nulla, 
Imbolzito  cavallo,  irrugginito 
Stile,  inutil  ciarpame,  non  più  degno 
Di  nobile  riguardo...  In  fumo  sciolti 
Eccoti  i  premi,  che  mi  fur  promessi 
E  che  attender  poss'io,  se  qualche  compio 
Impresa  strana  e  audace...  A  questa  attendo: 
Ma  tu  trema,  se  stai...  Poiché  esser  vinto 
Dèi,  a  Marzio  Colonna  in  man  cadrai. 
Tigre  crudel,  che  da  gran  tempo  agugna 
Al  sangue  tuo... 

Ars.  L"  beva,...  u'  tanta  sete 

K' abbia;  ma  pria  l'arida  terra  il  sangue 
IM  molt'  altri  berrà. 

Clai  II.  E  sia:  il  merto 

D'  ogn'  opra  audace  a  me  solo  riserbo. 
Temerario  sarò  sino  alla  morte: 
Ferruccio  assalterò  nella  riotta 
Imminente  de'  Corsi.  Ov'  egli  sfugga 
Al  mio  pugnai,  spento  cadrà  nel  campo 
Della  sconfitta,  e  fia  tra  breve,  novo 
Catilina...  È  '1  suo  fato.  Intanto  audace 
Da  ilonua  Fior  disertilo  Alagia. 
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Ho  una  Lettra  del  Papa...  Con  lai  arte 

Già  sedussi  Clarice,  e  avrò  possanza 

Di  pur  voltar  la  semplicetta  Alagia. 

Lasciami.... 
Ars.  Insensato  !  e  se  Clarice 

Ti  denunzia  a  Ferruccio,  morto  sei! 
Claud.        Non  lo  farà... 
Ars.  e  se  lo  fa  ? 

Claud.  Noi  temo;... 

Prevenirlo  saprò:  audacia,  audacia. 

Consumerò  la  necessaria  impresa. 

Ma  vedi  Alagia,  che  qui  viene:  addio: 

Rivoltarla  saprò.  La  semplicetta 

Piange.... 

SCENA   III. 


Alag. 


CurD. 


Dov'  è  mia  madre?  Da  tre  ore 
La  vo  cercando  per  lo  vie  di  Pisa, 
E  non  la  trovo...  L'avreste  voi  vista? 
Dov'è,  dov'è?  M' han  detto,  che  con  Lelio 
Le  Chiese  entrava  ad  ispogiiar  gli  altari, 
Tutto  rubando  ciò  che  è  sacro  a  Dio. 
Oh  costumi  perversi!  Oh  tristi  tempi! 
Occhi,  piangete,  che  vedeste  1"  orgie 
Di  satana;  le  Chiese  invase,  1'  are 
Spogliate,  0  infrante.  Vomitò  l' inferno 
Sovra  la  terra  sue  pestifer'  acque, 
E  si  r  avvolse,  che  convien  che  pera. 
Vedeste,  ohimè,  di  monache  e  di  preti, 
Di  frati,  di  ruffiani  e  meretrici 
Miscela  infanda,  e  la  canzon  suonava 
Del  postribolo,  come  un  inno  fosse 
Di  Paradiso...  Ecco  che  sia  nel  mondo 
La  libertà!  I  freni  rompe,  e  sbriglia 
Ogni  animai  più  immondo  ad  opre  infami. 
Per  lei  rompe  la  monaca  i  suoi  claustri, 


Alag. 


Claud. 


Alag. 
Claid. 
Alag. 
Claud. 
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Si  fa  il  frate  Imffone,  e  '1  prete  danza, 
Rinnegando  il  suo  Dio,  cogli  empi  in  coro. 
Oh  vituperio!  Mentr' intanto  un  Lelio 
Ispogiia  chiese,  niunisteri  ed  are 
Di  quant'  oro  iu  arredi  e  sacri  vasi 
Ivi  depose  la  pietà  degli  avi. 
Oh  sacrilegio!  Oh  tempi  iufandi!  Oh  orrore! 
Dov'  è  mia  madre?  Chi  di  lei  mi  dice 
Novella  alcuna  ?...  Insegnami,  deh  !  Claudio, 
Dov'  è  mia  madre... 

Chi  mi  chiama?  Madre 
Chi  dici  tu?  Monna  Fior  forse?  Indegna! 
Non  è  tua  madre.  È  una  delira  vecchia.... 
Delira,  no  ! 

Sacrilega,  mendace... 
Non  dir  così... 

Come  difender  osi 
Quella  furia  infornai,  dalla  cui  bocca 
Esce  la  peste,  che  corrompe  il  mondo? 
Pietra  angolar  di  demoniaca  Chiesa 
Prepara  il  regno  all'  Anticristo,  e  sogna 
Una  riforma,  per  che  il  mondo  andrebbe 
la  orrendo  scompiglio.  Ella  protegge 
L'  orgia  di  preti  e  monaci  al  capestro 
Salutar  delle  regole  sfuggiti, 
E  nel  campo,  qnal  putre  acqua  in  sentina, 
Confluiti  a  marcir.  Che  più?  La  mano 
A  Lelio  presta  ad  ispogliar  gli  altari, 
E  in  istalle  mutar  chiese  e  sacelli. 
Latrociuio  infernal  !  Rapinò  tutto, 
Ma  rispettò  le  Chiese  anco  Alarico... 
Ma  i  settator  dell'  Evangelio  eterno 
Son  più  crudeli  e  in  lor  odio  tenaci. 
Abbatter  vonno  la  Romana  Chiesa, 
Distruggere  gli  altari,  e  d'  una  mano 
Xe  rapiscono  l'or,  raenlre  dell'altra 
Adoprano  la  scure  ed  il  martello 
Demolitor. .  Io  stesso,  io  stesso  vidi 
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Monna  Fiore  con  Lelio  atterrar  porte, 
Infrangere  cenacoli  e  reliquie, 
E  di  spoglie  sacrileghe  colmare 
Cofani  e  sacchi...  (Jhe  non  vidii'  Oh  orrore! 
Faggi,  fuggi  da  lei...  Ah  tu  pur  sai, 
Che  di  Clemente  ai  giorni  eli'  anco  insidia,  ! 

Alau.         Ma  dov'è  Monna  Fior,  eli'  io  non  la  veggo? 

Claud.        Che  importa,  ov'  ella  sia  ?  Fuggi,  e  sei  salva. 

Alag.        Abbandonar  la  madre,  vecchia,  sola. 
Senza  aiuti,  insidiata!.... 

Cladd.  Ella  è  la  peste, 

Donna  al  tabido  fiato... 

Ala».  ,       Eli' è  mia  madre! 

Claud.        Madre  non  t"  è.  È  una  delira  vecchia, 
A  cui  furo  supposìti  più  figli, 
Per  chetar  la  mania,  che  l' agitava 
D'  aver  sterile  letto...  Alagia  leggi. 
Questo  foglio,  se  sai;  vien  da  Clemente. 
{Alagia  legge  la  lettera,  che  ìmncipia  cosi:) 
"  Alagia,  puoi  prestare  al  Papa  Fede: 
'  Non  è  tua  madre  Monna  Fior.... 

Clemente  , 
Cieli  !  mei  disser  altri...  Anche  Clarice, 
Anche  la  mia  nutrice...  Io  son  ti'avolta 
In  tenebria  profonda...  In  mar  di  dubbi 
M'annego...  Claudio,  addio-  Trovar   la  madre 
M'  è  necessario... 

Claud.  Fuggi  questo  campo, 

Fuggi  la  vecchia  delirante...  Salvati. 

Alag.        Salvar  con  esso  lei  voglio  me  stessa. 

SCENA  IV. 


Alosia. 


Alag.        Dio  dal  braccio  possente,  odimi...  lo  gemo 
Infra  le  angustie,  ov'  ogni  luce  è  muta, 
Se  non  viene  da  te.  Che  far  degg'  io? 
(Jhe  mi  consigli?  Fuggirò  la  madre? 


—  129  -  - 

Cbè  Monna  Fior  m'  è  tale,  ancorché  iu  grembo 
Concepita  non  m'  abbia,  e  mi  noilriva 
A  sue  mammelle,  e  mi  cullava  infante. 
É  un  tradimento  abbandonarla,  quando 
Pili  d'  aita  ha  bisogno.  —  Al  fì;mco  suo 
Assidua  le  starò?  Perdo  me  stesso 
Partecipando  a'  suoi  errori  e  all'  opre, 
Ond'  ella  abbatter  vuol  di  Dio  la  Chiesa. 


Che  deggio  fare?  Per  ritrar  da  Dio 
La  risposta  die  invoco,  invano  gli  occhi 
Sollevo  al  cielo,  o  al  murmure  del  vento 
Gli  orecchi  intendo.  Tacito  il  ciel  gira 
Le  sue  bellezze,  come  nulla  fosse 
La  sottoposta  terra,  e  il  vento  eterno 
[  suoi  murmuri  inconsci  urla  e  ripete, 
Per  obbedire  alla  vicenda  assidua. 
Della  natura.  Dio  non  parla  ineosa,! 
Che  sia  fuori  di  noi.  Favella  all'  uomo 
Nell'intima  coscienza:  ivi  risponde 
Cui  ben  lo  prega,  e  dà  conforti  e  luce. 
(  s' inginocchia  )  j  siifl'ioil j  ■' 

.   L  -il 

Dio  dell'aniriià  mia,  dunque 'tiii'  parlai; 
Dirami  che  far  dggg'iii'.i.  Se 'santaognora 
La  mente  conservai,  e  puro  il  core; 
Se  nel  mondo  passai,  senza  mirarlo  ., 
Con'  profaiio  occhio,  colnnifea  fuggente; 
Se  al  ver  mai  noii  mentii...  m' aiuta,  traggi 
11  mio  pie  dalla  fossa,  u'  son  caduta,.^ 
Salva  rtie' e  là  tiiadrè..'."Ah  si'? 'io'  deksiio' 
Fuggir  di  qilì,  mécÒ  deJni-  là'  niaclra 
Pur  con  violenza;.,  io  vincerò  la  prova. 
Pietoso  Dio  !  A  te  le  mani  innalzo... 
Ma  ecco  Viene  la  madre..;  Io  l'ho  tfòvata! 

9 
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SCENA  V. 

Alasela,  llonna   l''i»i*p. 

Ala«.         Madre,  madre,  rista.  Chi  qui  ti  scoiae  ? 
Dove  sei  ita  ?  A  ricercarti  tutte 
Corsi  le  vie  di  Pisa...  Alfìn  ti  trovo  ! 
Ah!  che  1' atl'auno  mi  tronca  il  respiro! 
Vieni,  vieni  con  me....  K;itte  fuggiamo 
Questo  campo  feral...  C  insegue  l' ira 
Di  Dio,  fuggiam... 

M.  F.  Che  si  t'accora  o  figlia? 

Perchè  così  tremante?... 

Alag  .  Ah  tu  non  sai  ! 

Su  questo  campo  inesorata  pende 
La  vendetta  di  Dio:  quivi  ha  l'altare 
Una  grande  eresia.  Satana  quivi 
Mena  sua  orgie  infande.  insegna  Lelio 
Dogmi  d' inferno,  e  con  armata  mano 
I  Santuari  spoglia.  Iddio  non  lascia 
Tai  sacrilegi  inulti  !  E  tu  potesti 
Aver  parte  con  lui;  a'  suoi  blasfemi 
Plaudere,  spogliar  con  lui  le  chiese. 
Schernire  i  Santi,  e  al  feroce  Ferruccio 
Insegnare  la  via,  che  mena  a  Roma  ! 
Vieni,  vieni,  fuggiam...  Perduta  sei, 
E  io  perduta  con  te  son,  se  lui  resto. 

M.  F.         Anzi  salva  sarai... 

Alag.  I  di  son  giunti 

Di  sterminio  final,  che  scritti  sono 
Neil'  Evangelio.  Fuggano  gli  eletti 
Alle  montagne,  e  dicano  agli  spechi: 
Cadete  sopra  noi,  a  farci  schermo 
Dal  corruccio  di  Dio.  Ov'  è  più  interna 
Valle  dell'  Apennino,  erma  dimora 
Di  rusticana  gente,  i  pie  volgiamo. 
Là  una  capanna  abiterem  piangendo 
La  colpa  insiem  d'aver  la  Chiesa  oppressa, 
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Mentito  a  Cristo...  Un  aere  più  puro 
Si  spira  sopra  i  mouti:  è  il  ciel  più  presso. 

M.  F.  Chi  t'ha  sedotta? 

Alac?.  Amliara... 

M.  F.  Chi  t'ha  sedotta? 

capere  io  vo'...  Esterrefatta  sei, 
eguale  non  fosti  mai...  Forse  Clarice?.. 
Perfida  !  Resti  nella  sua  ignominia. 
Le  sue  vergogne  io  scoprivo,  le  vesti 
Kimboccandole  al  volto. 

Alag.  Mal  t'  apponi. 

Clarice  io  no,  non  vidi. 

M,  F.  Pur  sedotta 

Fosti...  Da  chi?  cerco  da  te... 

Alag.  Che  giova. 

Che  ti  travagli  in  cercar  nomi  ignoti? 
T'accusan  l'opre  tue:  chi  non  le  vide? 
Rientra  in  te;  tu  l' eresia  protessi; 
Ca-lesti  in  branca  a  Satana;  paventa 
La  vendetta  di  Dio,  che  ninn  risparmia. 
Vieni,  fuggiam... 

M.  F.  Di  me  libera  sono: 

Al  ver  son  fida;  i  folli  error  conosco 
Del  volgare  Evangelio,  e  li  detesto... 
Comunico  con  Dio  quale  in'  appare 
Nella  coscienza  mia,  ned  lio  bisogno 
Di  mediatori  per  parlar  con  lui. 
L' opre  distruggo,  onde  pollata  ha  Roma 
Il  culto  del  Signor,  ed  è  n)io  vanto 
Aiutare  a  innalzar  un  nuovo  altare 
Per  abbatter  Clemente... 

AiAfl.  Oh  madre,  madre  ^ 

Tu  deliri...  ohimè  lassa  !  In  te  ragione 
S' abbacinò... 

M.  F.  S'abbacinò  ragione? 

In  me?..  Delira  sono?..  Ah  tu  ripeti 
Le  calunnie  del  Papa  e  di  Clarice... 
Perfida  !  non  t<^mer  :  avrai  tua  parte 


.* 
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Con  lor,  non  già  con  me.  L'  una  impiulica 
A  FeiTuccio  fu^ì.  Dio  le  risparmi 
L' ignominia,  che  merla  !  In  Vaticano 
Siede  l'altro  tiranno,  e  l'Arno  mesce 
D'  umano  sangue  per  creare  un  trono 
A  un  orribile  spurio.  Inorridisco  ! 
Che  diverrai,  se  tu  gli  imiti  ?  Alagia, 
A  te  pensando  fremo.... 

Alag.  Ah  !  non  volere 

Coir  imprecare  a'  tuoi  onta  sovr'  onta 
Aggiugnere...  Tu  ancora  in  tempo  sei... 
Fuggi,  fuggi  con  me;  ma  se  resisti, 
Io  t'  abbandono... 

M.  F.  Abbandonar  mi  vuoi?.. 

Alas.  Sì  !  t' abbandono  al  luo  destin  di  morte. 

M.  F.         Abbandonar  vuoi  la  cadente  madre, 
Derelitta  da  tutti,...  abbeverata 
D'ogni  ignominia...  abbandonarla  a  morte! 
Comprendo  io  bene  o  sciagurata.  Bolle 
.11  furor  di  Clemente  e  di  Clarice 
In  tue  vene...  Da  lor  fosti  sedotta 
Per  ti  adirmi  alla  morte,  e  morte  vile. 
Perfida  !  Via  da  me.  Sola  qui  resto 
In  me  medesma  immobile! 

Alag.  Tu  resti 

Nel  tuo  peccato  e  nell' error,  smarrito 
Astro  dai  giri  di  sua  eterna  curva, 
Spuma  respinta  qua  e  là  dai  flutti 
Di  truculento  infuriato  mare... 
Antesignana  sei  ,ne,ir  empie  file 
Dei  nemici  di  Di.Q,  ,  ,.. , 

M.  F.  ,      Che  parli,  audace  ? 

Contro  la  nudi'c  tua  così  bestemmi  ? 
Silenzio  eterno  la  tua  bocca  prema  ! 

ALAtt.  Se  ostinata  resisti,...  io  t' abbandono. 

Lo  dissi  giù,  al  ino  destin  di  morte. 

M.  F.         Perfida  figlia!.. 

Alao.  ,,  j^^.,  ,, Perfida  non  sono; 
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Al  ver  mai  nou  luenlii,  se  non  lorquando 
Ti  dissi  madre... 

M.  F,.  Che  di' tu?  Ripeti 

L'  ompia  bestemmia  ! 

Alag.  Tu  non  sei  mia  madre... 

M.  F.         E  fili  sou  dunque  ? 

Alaq.  Una  delira,  a  cui 

Noi  sufpositi  fummo,  noi  che  figli 
Usi  nomare  nella  tua  mania. 
(  Monna  Fiore  corre  agitata  per   la  scena 
sopraffatta  da  stupore  e  da  ira:  il  suo  fu- 
rore va  sempre  crescendo,  sicché  in  ultimo 
da'  segni  esjìressi  di  pazzia). 

M.  F.         Spalancatevi,  abissi,  e  voi  o  cieli 
Rovesciatevi  infranti:  una  ruina 
Involga  lutte  cose....  Un  gnin  delitto 
Si  consumò...  Pur  questa  unica  mia 
Sedotta  fu...  Non  Dio,  ma  il  gran  serpente 
Regna  per  V  universo,...  ed  il  cervello 
Contro  me  a  lutti  aggira...   Orror  mi  prende! 
Alagia  pur  la  madre  empia  rinnega, 
La  madi'e  insulta...  Esser  io  deggio   pazza, 
Perchù  i  figliuoli  miei  tutti  1'  han  detto  ! 

Alag.  Vieni,  vieni,  fuggiam...  Credi  a  ciii  t'  ama; 

Ancora  in  tempo  sei:  fuggiamo  ai  monti. 
(  silenzio  ) 

M.  F.  Lieta  io  viveva  d'ogni  affanno  sciolta 

Neil'  amor  de'  miei  figli  in  solitaria 
Rustica  villa...  È  ver,  che  nel  peccato 
Jo  concetti  gli  avea...  Ma  giovinetta 
Era,  ed  inconscia  della  vita.  Prima 
La  Tornabuoni  rivoltò  Clemente, 
E  '1  fero  prete  l'inuegò  la  madre. 
Prence  de"  Faris*i,  l'esempio  hai  dato! 
Come  Clarice  lui  segui  ?...  Alagia 
Com' or  lo  segue?  la  \v^n  comin-eiido....  io  frema- 

Alag.         A  che  deliri  ruminando  oUraggi, 

('Ile  non  patisti?  T'aman  tutti  i  tuoi. 
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{sUeiìsio) 

M.  F.  lo  non  comprendo!...  .Rinm^oò  Clemente 

La  uiaiire  sua  per  abolir  V  avversa 
Testimonianza  mia:  potea^li  onore 
Tórre  e  tiara...  Ma  le  figlie  mie, 
Innucenti  così,  che  in  elei  la  luce 
È  meno  pura,  come  fnr  sedotte 
Le  figlie  mie?  Non  son  lor  madre!  Adunque 
Che  mai  sarò?  Vecchia  delira  e  stolta. 
Lo  dicon  elle,...  e  chi  sarà  sì  saggio, 
Che  ue£;hi  fede  de'  miei  figli  ai  detti? 

Alag.         Per  lo  tuo  bene  favellai;  sei  salva, 
Se  meco  vieni  in  solitaria  villa. 
(silemio) 

M.  F.  Dunque  son  pazza!...  In  questo  io  riconosco 

La  demoniaca  man  dell'  empia  lloma. 
Quelli  che  perder  vuol  falsa  dementa, 
Lifamia  antica  attribuita  a  Giove. 
Or  che  mi  resta?  Andrò  vagando  in  terra, 
Abbacinati  gli  occhi,  il  petto  anelo, 
Mendicando  pietà...  finché  in  un  chiostro 
Chiusa  fra  l' ombre  morirò  deserta. 
Sognò,  diran,  d'essere  madre  al  Pa))a, 
E  nel  mal  sogno  ritrovò  la  morte. 

Alag.         Fuggiam,  non  vedi,  che  i  soldati  intorno 
Corrono  a  noi?  Dio  ti  gastiga,  ahi  lassa! 
{silenzio) 

M.  F.         Maledizion  su  chi  gittò  primiero 

Sulle  canizie  mia  l'empia  calunnia! 
Su  chi  r  intese,  e  falso  le  sorrise; 
Su  chi  la  ripetè!...  Mendaci  tutti!... 
Abbian  la  pena  che  mertàr!  Nel  fondo 
Precipitin  del  Tartaro!...  La  mente, 
Come  foss' ebbra,  mi  vacilla;  un  fischio 
Mi  rintrona  agli  orecchi;  i  miei  ginocchi 
Balenan  paralitici.  Divento 
Pazza  da  ver;  maledizione  a  tutti  ! 

Alau.         a  che  imprechi,  miserrima?  Vien'  meco 
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Di  qui  lontana,  e  troverai  la  pace. 
(  silenzio  ) 

M.  F.  Maleilizioue  a' fì^li  mieil...  Fugoite 

Lungi  ila  me...  (Uii  rinnegò  la  madre 
Non  ha  più  dritto  a  respirare  il  cifln. 
Confondere  non  vo'  i  miei  destini 
Coi  destin  voleri,  perfidi  e  spietati  ! 
Maledizione  a  voi!...  Morirò  sola 
In  questa  bolgia,  che  si  dice  terra, 
Strania  a'  riti  dei  preti,  ognor  fissando 
Disiosi  i  rai  nell'  Evangelio  eterno. 
Ma  ognor  lungi  da  voi,  serpi  crudeli! 

Alag.         Cieli  !  delira...  Il  ver  disse  Clemente, 

Il  ver  Clarice....  Ella  ha  perduto  il  senno. 
[Monnd  Fiore  'Ut  in  moti  di  mania  mal 
contenuta  da  Alagia.  ) 

SCENA   VI. 

Ferraccio.  Iii'lio.  Saldati    con  cofani    e  sacchi     pieoi  d'  og- 
getti preziosi,   f.  (lette. 

Fer.  Qui  deponete  i  cofani.  La  riotta 

Non  udite,  che  avanza?  I  Corsi  sono 
Solliivati.  e  ait'rontarli  ornai  bisogna. 
Scellerata  genia  ! 

Lelio  1  preti  forse, 

Gui  dei  duoli  il  maggior  è  perder  l'oro. 
Sollevati  gli  avranno.  Il  populazzo 
Corre  ognor  dietro  a  chi  l'aizza  e  assolve. 
Gran  materia  a'  scompigli... 

Fer.  La  riotta 

Ha  mantice  dall'alto.  Oh  Monna  Fiore. 
Ritiratevi  ornai:  un  dì  di  sangue 
È  questo,  e  morte... 

(  Monna  Fiore  appoggiata  ad  Alaqia  si  ri- 
tira con  segni  d'ira  in  fondo  alla  scena) 
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SCENA  VII. 

Fei'iMiccì»,  liPlio,  Soldati  come  sopra.  Soldati  Corsi,  che 
s'avanzano  ammutinati,  e  si  fermano  in  vista  di  Ferruc- 
cio. Si  distinguono  in  fra  di  essi  tre  grandi  riljaldi,  agi- 
tatori della  turbi,  sfrenati,  dalle  facce  livide  e  scarmigliate 
chiome.  SI.  Fiore  ed  Aiugia  restano  in    fondo  alla  scena. 


Fbr. 


Corsi 
Fkr. 


Corsi. 
Fer. 


1"  Corso 


Che  tumulto  è  questo? 
A  che  le  picche  alzate?  Chi  comando 
D'impugnarle  vi  diede?  Alcun  nimico 
Invase  il  campo  ? 

Stipendi,  o  commiato! 
Gli  stipendi  !...  Perchè  oi  ferri  ignudi 
Li  ricercate?  Voi  volete  sangue. 
Amico  sangue,  non  stipendi,...  crudi  ! 
Gli  stipendi,  o  commiato  ! 

E  chi  disdetti 
V'ha  gli  stipendi?...  Il  debito  a  ciascuni) 
Pagò  ognor  la  Uepubblica  con  pronta 
Mano,  e  vicina  è  l'ultima  batta.^lia, 
Termin  d'  ogni  fotica,  e  insiem  mercede. 
1  Re  tiranni  trattano  i  soldati 
Come  servi,  e  li  dannano  a  morire 
Abboccando  la  polve;  osceno  merto  ! 
La  Uepubblica  i  suoi  prodi  compensa 
D'  onesto  pane  e  d' onorato  nome. 
Prodi  Corsi,  sostate...  Un'  alta  impresa 
Sto  per  prendere...  Già  l'oro  è  raccolto, 
Già  r  armi  pronte,  e  divisati  i  mezzi.... 
Ohimè  il  mio  ostello,  che  lasciai  deserto  ! 
Ohimè  il  mio  campo,  che  non  ha  cultore! 
Ohimè  la  madre  mia  !  Vedova  e  sola 
L'  abbandonai  sulla  nativa  roccia 
Della  selvosa  Corsica  infeconda, 
Per  venire  in  Itnlia  a  procacciarle 
Dn  pane  scarso....  E  l'armi  presi,  e  l'armi 
Forte  adoprai  per  liberar  Firenze. 
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Stolto  a  me!  stolto  a  me!  Non  clie  alla  madre 
Mandare  un  pane,  un  pane  a  me  si  nega. 
M'accordai  per  stipendio,  e  lo  stipendio 
Mi  si  funi,  0  protrae  allor,  che  morto 
Sarò  nella  duodecima  fazione. 
Che  già  r  altre  compii...  Cadaver  rotto 
Da  più  ferite  sanguinanti  e  nere 
In  un  fosso  io  sarò  pastura  ai  cani; 
Ma  chi  la  madre  mia,  chi  la  mia  madre 
Pasturerà?....  Chi  le  darà  la  salma 
Del  figlio  suo  almen,  perchè  la  pianga, 
E  seppellisca  nella  patria  terra? 
Crudi!  Se  a  voi,  di  raercadanti  avari 
Ultima  stummìa,  il  desolar  la  terra 
E  trionfo  i;  vendetta,  almen  pagate 
Chi  presta  il  braccio  alla  nefanda  impresa  ! 
Che  merto  riportai? 

Tbr.  Pace,  figliuoli! 

2'  Corso.     Merto?  Non  dir:  merto  non  ha  il  soldato. 
E  carne  vii,  devota  ad  esser  pasto 
Del  cannone  o  del  brando...  A  lui  le  marce 
Arrangolate,  i  duri  imperii  a  morte, 
Il  pan  muffato,  e  il  vilipendio  eterno. 
Merto  sol  hanno  il  guattero  ed  il  servo 
De'  crudeli  signori,  a  cui  la  mensa 
Preparan  lauta...  Merto  hanno  le  putte 
Seminanti  la  lue  infra  i  soldati, 
Che  dividoa  con  loro  e  mensa  e  letto.... 
Merto  i  ragazzi  della  rosea  gota 
E  dall'agile  fianco,  oscena  prova 
Di  quanto  ponno  nelle  stanze  i  laidi 
Eroi  repubblicani.  Uh  fasti  !  Oh  infamie 
Di  libera  Kepubblica  in  Italia  ! 
Sopporterem  la  tirannia  crudele 
Noi    indomiti  Corsi?  Il  nostro  sangue 
Sprecheremo  cosi  ?...  Chi  vii  s'  adagia 
A  esser  pecora  il  lupo  avido  mangia. 
Dateci  il  nostro  dritto...  Gli  arretrati 
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Stipendi,  od  il  commiato...  É  forse  troppo 
11  nostro  dimandar  ?  I  patti,  i  patti 
Rispetta  anco  il  demonio. 

Fer.  Paco,  pace 

0  forsennati,  o  cìi'  io  sgnaino  il  Ijrando. 
Pochi  felloni  v'  iian  sedotti.... 

3.*  Corso.  E  quali? 

Contali,  dilli,  qui  del  campo  in  mezzo, 
In  faccia  all'  aureo  sol,  eh'  odano  tutti. 
Ecco  tVaude  maligna,  onde  i  potenti 
Opprimono  i  soggetti...  Appena  questi 
Levansi  a  propugnare  i  lor  diritti, 
Esser  denno  sedotti...  Occulti  sono 
Istigatori,  mantice  alla  riotta,... 
Si  ricercano  questi;...  i  più  valenti 
E  più  temuti  cadono  in  sospetto, 
E  a  terrore  coniun  su  lor  discende 
L' ultrice  scure.  Infine  le  lor  teste 
Rotolar  vedi  al  suol,  pasto  de'  cani. 
Cotal  veiidetla  si  prepara  a  voi, 
0  magnanimi  Corsi.  I  più  valenti 
Come  felloni  saran  dati  a  morte. 
È  un  fellone  chi  afferma  il  comun  dritto, 
Un  fellon  chi  non  dà  flicile  il  collo 
Ad  esser  tonso;  un  fellon  traditore 
Chi  de'  soprusi  sente  fiamma  ed  ira. 
Un  fellone  son  io,...  Sobillatore 
Ho  tradito  Firenze...  Eccone  prova 
Questa  ferita,  che  all'  orecchio  porto. 
Questa  che  sulla  fronte,  e  questa  al  petto, 
Ricevute  in  pugnar  contro  i  nemici 
Di  Firenze...  Che  più  si  chiede,  o  vuoisi  ? 
Son  convinto,  dannato.  Al  palo  affisso 
Sarò  prima  che  annotti,  ed  in  esempio 
Abbruciato,  squartato...  Il  ciel  m' aiuti, 
M'oda  l'averne....  Vendetta,  vendetta  f 
Caggian  primi  i  tiranni,  che  la  morte 
Von  de'  prodi  soldati,  a  defraudarli 
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Delle  arretrate  pattovite  paglie. 
Su,  compaoni,  vendetta,  lo  primo  il  ferro 
Alzo  a  gustare  de'  tiranni  il.  sangue. 
(  ò"  avventa  su  Ferruccio,  che  si  gira  ticlier- 
mendosi  di    Clarice,   e  fruito  lo  stocco,   lui 
percuote  nel  [ìxnco,  onde  il  reo    stramn^za 
al  SHOÌo  ). 
Fer.  Scellerato  !  Io  tiranno  ?  Il  ferro  in  pugno 

Non  invan  la  Kepubblica  mi  diede: 
Muori,  fellone...  Eccoti  a  terra  spento... 
{Lo  guarda  ferocemente,  indi  ripiglia) 
Soldati,  udite.... 
2.°  Corso.  Veudichiam,  compagni, 

11  compagno  trafitto.  Ecco  ei  boccheggia 
Spento  dal  ferro  di  plebeo  tiranno. 
{Mostra   il   compagno   ucciso,  e  s'avventa 
contro  di  Ferruccio.  A  hit  tien  dietro  il  primo 
Corso  nel  fan:  il  colpo  contro  di  Ferruccio). 
Fer.  Voi  pur  osate  sulla  mia  persona 

Vibrar  punte  omicide?  Iniqui!  È  sacra 
La  persona  del  Duce...  11  ferro  al  ferro 
Oppongo...  {Jji  colpisce  di  stoccata,  ed  at- 
terra ambedue:  gli  ammutinati  a  tal  vista 
si  rovesciano  indietro  con  un  urlo  di  spa- 
vento. Ferruccio  ahanUo  lo  stocco  insangui- 
nato, continua  così): 

M' oda  il  ciel,  m'  oda  la  terra. 
Se  udir  non  v^n  questi  arrabbiati  mostri. 
Ogni  più  sacra  legge  di  milizia 
Infranta  è  qui:  me,  me  si  chiede  a  morte. 
Perchè?  Che  mal  fec' io?  Che  mi  s'imputa? 
Gli  arretrati  stipendi?  —  Holli  fors'  io 
Negati?  —  La  Repuliblica  è  in  distretta  — 
Ragion  è  questa  a  sollevarsi  in  campo, 
E  avventar  contro  me  punte  omicide? 
Che  non  fec'  io?  Altro  non  ebbi  in  core 
In  tutto  il  corso  della  mia  milizia. 
Che  del  soldato  i  coraraodi;  altra  cura 
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Non  agitai  uella  coQimossa  mente, 
Che  procurargli  pau,  vesti  decenti, 
Carni  salubri  e  ben  adatte  stanze. 
Tutta  Tosicana  d' animali  e  grasce 
Predai  per  voi:  per  dare  a  voi  le  paghe, 
Che  ben  merta.ste,  de'  preziosi  arredi 
Are  e  templi  spogliai.  Che  far  potea 
Hnque  di  più?  Mi  chiamino  tiranno 
I  Pisani,  c\ii  to,si  ogn'  oro,  o  i  preti, 
A  cui  lasciai  i  santuari  vuoti. 
Tollerabile  fia,  ancor  che  ingiusto. 
Ma  voi,  soldati,  per  cui  tanto  oprai. 
Voi  che  a  me  siete  la  preziosa  luce 
Di  mie  pupille,...  voi  levare  il  ferro, 
Spingerlo  al  petto  mio,  chiamarmi  a  morte  ? 
E  quando?  Mentre  sono  tutto  inteso 
Per  contarvi  le  paghe...  Ecco  vedete 

I  cofani  d'  argento  e  d'  oro  colmi. 
Che  or  or  la  zecca  muterà  in  fiorini. 

Per  pagar  voi.  Per  Dio!  Atroce  è  questo! 
Vendetta  vuol  lo  scellerato  oltraggio. 

Lelio         Ecco  i  cofani  d'  oro  e  argento  colmi, 
Come  dice  Ferruccio.  Essi  tra  poco 
Provvederan,  perchè  ciascun  soldato 
Abbia  la  paga,  che  si  deve  a  lui. 

(  mostra  gli  oggetti  preziosi  ) 

Corsi.         Oli  vedi!  É  vero,  è  vero! 

Fer.  a  me  davanti 

Con  iattanza  cruJol  coutausi  i  lunghi 
Stenti,  le  marce  ari-angolate,  i  duri 
Digiuni,  e  quanto  suol  ne'  suoi  travagli 

II  soldato  pa'.ir...  Quest'  è  la  guerra. 
Che?  Forse  la  Repubblica  vi  diede 

Ed  elmo  e  maglia  per  cullarvi  in  letto, 
E  inviarvi  a  sollazzo  air  Arno  in  riva? 
La  fazion  del  soldato  è  oprar  il  ferro 
Contro  il  nemico,  sostener  le  marce 
Ed  il  digiuno,  sovra  il  gel  del  suolo 
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Dormir  sonni  interrotti,  in  ciechi  scontri 
La  vita  espor,  dare  e  ricever  piaghe; 
Ed  è  vanto  al  soldato  aver  sofferto 
Stenti  mortali,  e  riportar  ferite- 
Che  più?  Non  toccar  paghe,  ove  lo  Stato 
Si  travagli  in  distretta.  Ogni  compensf^ 
Dalhi  vittoria  il  buon  soldato  attende. 
Che  non  patir  le  imperiali  bande 
Di  Frondspergo  e  Borbon  l'Alpi  varcando, 
E  sedendo  sui  putridi  paluili 
Di  Lombardia?  Di  moribondi  e  morti 
Seminaron  la  via,  nò  mai,  toccaro 
Stipendio  alcun;  ma  nel  boitin  di  Roma 
Trovar  lauto  compenso,  oro  e  riposo. 
Alla  vittoria  io  guiderovviyu/sèno,^ 
Altra  chi'  qui'lki,  die  il  Borl)OP"attorine, 
Scellerata  e  crudel;  l'avare  voghe 
Satisferò  di  chi  dell'orò  è  ingordo',' 
Purché  mi  seguitiate,  e  i  dui'i  stenti  '; 
Affrontiate  con  me,  .gloria  agli'  éroV.''"^ 
Ma  che?  V'd  ribellanti  il  ferrij  alziite',: 
(Joutro  del  capitan,  ogni  sua  vja    '    ;  "'  . 
(ili  attraversate?  Sietè^v'óì  soldati? 
Lelio  Hn  ragione  FerhicciO;  TI  biVóii' soldato 

Dalla  vittoria  ogni 'bèi  pVèiiii'o '^ttèndet 
Tutto  sotfre  perciò.''' ';' •'^^";^\"-^:>-;':, 
Corsi  EglÌ;W  fà^^èi  ■  ' 

Fer.  Di  capitano  io  non  Iradiigfì  affici. 

Nessuno  oppressi,  e  SÒlievà'i  iìaii  mólti'; 
JVIincr  non  son  degi' Impefìiili  Duci,  .''i 
Né  la  causa  per  cui  strinsi  1'  acciaro,    i 
È  quella  de'  tii-.inni.  Ofita  a  chi 'l  dice;! 
Io  tiranno?  E  perchè?  Combatto  foràc. 
Per  Cesare  o  Clemente,  infauste  .pesti, 
Che  desoldu  Firenze,  Italia  e  '1  mondò? 
Lor  nemico  son  io.  Repubblicano, 
Vautomi,  è  più  la  libertà  m' è  cara 
Della  vita,  che  espongo  ogni  dì  a  morte. 
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lo  non  calpesto  gli  uomini;  nessuna 
Città  a  sacco  mandai,...  Salvai  Volterra, 
Voi  lo  sapete!...  Qual  furor  v'incende. 
Corsi  Fedeli,  a  sollevarvi  iu  arme? 
Qual  line  la  riotta,  o  quali  effetti 
Avrà?  Ne  fremo.  Onta  e  sventura  a  tutti! 
Ahi  passasse  il  furor,  che  vi  trasporta, 
Nel  campo  imperiai:  n'  avrei  vittoria. 
Ma  se  resta  fra  noi,  sconfitta  attendo 
Orrida,  atroce.  Dissiparla,  e  tosto 
É  di  voi,  che  ribelle  alzaste  il  brando. 

Titti         Viva  Ferruccio! 

Fer.  All'  obbedienza  dunque 

Tornate...  Oh  cii;l!  Quest'  è  miracol  vero. 
Ah!  mi  dolca,  che  voi  in  mano  il  brando 
Al  miglior  uopo  mi  spezzaste.  Siamo 
Presso  all'  ultima  pugna.  Avrem  vittoria 
E  premi  e  libertà,  o  eadrem  vinti, 
[nonorati  ed  in  eterno  afflitti, 
Come  chi  scende  alla  funerea  fossa, 
Lassando  e  nome  e  spoglie  a'  vermi  vili. 
Tale  è  il  dilemma,  da  cui  siara  premuti. 
Noi  vincerem,  se  il  ciel  propizio  aspira 
Ai  buoni  ancor.  Se  noi  cadiara,  pur  cade 
La  gran  causa  d'  Italia,  anzi  del  mondo, 
E  '1  Vangelo  volgar  avrà  ragione 
Sui  santi  rai  dell'  Evangelio  eterno. 
•Sta  per  rinnovellarsi  un  ordin  nuovo 
Di  cose,  e  prende  il  nascer  suo  da  noi. 
Dio  aiuta  il  valor...  Repubblicana 
La  nostra  insegnu  correrà  la  terra. 
Preconizzando  1'  Evangelio  eterno. 
Che  sua  legge  ha  nella  comun  coscienza. 
La  bandirem  del  Campidoglio  in  vetta. 
Non  temete...  Maturo  è  un  gran  disegno; 
Di  meraviglia  intronerà  i  mortali. 
I  morti  ancor  dalle  lor  fredde  fosse 
Risorgeran...  La  Babilonia  impura. 
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Che  mercanteggia  i  popoli,  e  ooiisaera 
I  tiranni  lu'i  mondo,  andrà  sovversa, 
K  gente  uova  regnerà  la  terra. 
Quella  gente  slam  noi,  Kepubblicaai 
Seguitator  dell'Evangelio  eterno. 

Tutti         Viva  Ferruccio! 

Fer.  Dunque  alacri  tutti 

Preparatevi.  Su,  forbite  i  ferri, 
Ripulite  i  focili,  e  picca  e  brando 
Arrotate.  Domani  a  sera,  appena 
Di  notte  amica  il  primo  rezzo  scenda. 
Trarremo  insieme  con  segreta  marcia 
A  compiere  l' impresa,  che  famosn 
Sarà  nei  fasti  dell'  età  moderna. 

Tutti  Viva  Ferruccio!  Andiam,  marcia  e  battaglia! 

Viva  Marzocco!  {I  rivoltosi  con  queste 
e  fiimili  voci  si  (lileffiiano.) 

Feb.  La  riotta  è  vinta. 

Lelio,  domani  partirem  per  Koma. 
Tu  seppellisci  questi  corpi  morii, 
Prima  cue  l'alba  il  fausto  dì  radduca. 


FINK    DELL    ATTO    TER'.O. 
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ATTO  QUARTO 

Piazza  davanti  al  Cimitero  di  Pisa.  É  noti? 
In  ultimo  schiarisce  1'  alba. 
— — s^^=>»K^>^ — ■ 

SCENA  I. 
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lidio,  Clarice,  A  Insiti.  Becchini  con  fiaccole  , e  feretro,  su 

oui  traspoi'tai'ouo  i  cadaveri   Corsi.  ., 

Lelio  Poiché  allenò  il  tumulto,  e  nelle  fendè 

Stanco  a  riposo  riparò  il  snlriato, 
Prima,  che  il  sole  a  sfoli);orar  ritorni 
Il  campo  infausto,  seppelliamo  i  Corsi, 
Clic  Ferruccio  alterrò  crudo  nell'ira. 
Deh!  come  ardea  l'eroe!  Terribil  tanto 
^lon  è  il  lion,  quando,  pias^ato  il  dorso 
Dal  cacciator,  il  pelo  arruffa,  e  '1  fianco 
Sferzando  colla  coda,  orrido  rusf"hia.  ' 
Ben  meritàro  i  ,rei  la  laida  morte;  :'^  ' 

Clar.  Ben  meritàro! 

Lelio  Seppellirli  è  duopo, 

Tórli  alla  vista  de'  soMati,  mentre 
Di  tenebre  la  notte  avvolge  il  campo. 
Entra  presto  pietà  uell'  uman  cuore, 
E  la  pietade  accènde  l'ira,  e  pn'ossi 
In  modo  infando  rinnovar  la  riótta. 
In  questo  cimitero  avran  riposo, 
Monumento  d'eterna  arte,  che  Pisa 
A'  suoi  morti  innalzò,  allor  che  il  mare 
Tenea  colle  sue  navi,  ed  era  piena 
Dei  tesor  dell'  Oriente.  Olà,  ministri, 
Traeteli  dal  feretro  (i  hecchini 
tolgono  dal  feretro  l'  un  dopo  l' altro 
i  cadaveri) 

Alag.  Primiero 

Questi  la  riotta  accese.  Alto  alle  stelle 
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Lamentava  la  madre,  che  moria 

Per  mancanza  di  pan.  PreceJea  gli  altri 

Come  il  monton  fa  dell'armento,  e  ciechi 

Li  trascinava  a  morte...  Esser  dovea 

Ben  misero  davver!.... 

Lelio  {Frugandolo)  Vedi  mendacio  ! 

Pieno  ha  le  tasche  di  monete  d'oro,... 

(  le   riversa  ) 

E  smaaiglie,  e  gioielli,  e  anelli  e  borchie. 

Una  patena  ha  ancor,  furto  di  Chiesa. 

Clar.  e  simulava  di  morir  di  fome!        , , 

Lelio  E  quest'altro  più  giovene,,  cho  yaii'to 

Traea  da  sue  ferite,  e  le  mostrava,.' 

Discoprendosi  il  petto...  Oh  meraviglia  ! 

Io  lo  ravviso...  É  un  mal  converso  frate, 

j;)-.  Che  ferirmi  tentò,  mentre  gli  argenti 

In  Chiesa  raccogliea.  Vedi!  ha  di  sotto 

La  tunica  di  frate.  Simulava 

V,i       Un  Corso,  ed  un  .vii  frate  erai,  sicario 

Del  settimo  Clemente:  ih  una  fogna 

Converrebbe  gittarlo. 

Alas.  -,        .,    Un  assassitfòrì.. 

Ministro  di  Clemènte  !.., 

ÀLAG.  E  questi?...  Attendi... 

Chi  mai  j^sser  pqtrà ?...,' jMal  1' àffigUro,... 

Accostate  le  faci...  ,'.  ,  ,    '  !' 

•  •••'•*•  1   IvL'  viVi  '\-,iH 
Lelio  .         .,      Il  suo  sembiante 

Novo  non,  m' è..^Ip,r  ho  veduto  in.campo;"'*''*- 

Forse  un  monacò,  o'  ini  prete  èra  trescante.'-''''-' 

Sciagurata  genia!.  Perde  la  fede 
j^.,  „     Servendo  a  dogmi  assurdi  e  folli  riti, 

E  colla  fé  perdeo  bontà  e  costumi... 

Sì  pervertita  abbaudonossi  all'  orgia. 
Clag.  É  il  simbol,  che  perverte  ognor  la  mente. 

Lelio  La  religione  suader  non  puote. 

Se  non  risponde  alla  coscienza,  u'  vive 

Perenne  il  lume  dell'eterno  vero. 

Se  le  contrasta,  a  poco  poco  spegne 
1.  10 
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Sin  la  fé,  che  natura  alma  e'  inspira^ 
E  fa  r  uomo  mendace.  Effetto  quest» 
Fa  del  sirabol  roman  capzioso  e  assurdo. 
La  coscienza  smentì,  perchè  nell'  alma 
Creò  contrasti  orrendi,  e  vuotò  I'  uomo 
Sin  della  feJe  naturale.  Allora 
Visto  fu  il  prete  vincer  di  tristizia 
Ogni  più  tristo,  e  divenir  la  Chiesa 
Un  lombricaio  di  fetore  orrendo. 
Ma  io  la  fé,  eh'  hanno  distrutta  i  Papi, 
Kinnoverò:  proclamerò  un  sol  Dio, 
li  Padre  unico  in  ciel,  culto  da  Cristo, 
Che  sol  risponde  alla  coraun  coscienza. 
É  r  Evangelio  eterno,  che  Dio  sculse 
Senza  misteri  in  ogni  core  umano. 
Ma  che  dich'  io  ?  Sovra  di  questi  morti 
Lasso  !  bandisco  1'  Evangelio  eterno  ? 
Nessun  risponde.  Chi  sarà  costui, 
Ch'ardì  il  ferro  avventar  contro  Ferruccio? 
Ora  lo  riconosco...  É  quel  dolente, 
Che  i  fuorusciti  di  Firenze  addusse 
In  campo,  Claudio...  di  crudel  vendetta 
Crudx)  ministro.  Ei  qui  venia  per  fermo, 
Per  ispiar,  per  traviar  le  turbe. 
Corromper  Pisa,  ed  isvenar  Ferruccio. 
Vii  sicario  del  Papa.... 
Alag.  Oh  ciel!  che  ascolto. 

Lkliq  Frughiamolo...  (lo  fruga) 

Vedete!  Ecco  un  pugnale! 
Accostate  le  fiaccole.  V  è  scritto 
Un  nome...  Fer  Ferruccio  a  Cristo  sacro 
Liberatore...  Oh  ben  m' apposi:  Claudio 
Era  un  sicario. 
Clar.  Scellerato!  ■' • 

Alag.  Infame!  ' 

Lelio         Alagia,  tieni.  Altro  pugnai  v'  è  pure. 

Jfer  Lelio,  è  scritto,  traclitor  di  Giisto. 
Di  Cristo  no,  del  Papa  sì,  che  il  loco 
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Tien  (}i  sataua  iu  ten-a,  è  '1  mondo  appesta 
Co'  s^oii  blaijftiiBi...  PjCco  una  lettra  ^ncora.... 
A  Clemente  è  (Jiretta.  L'n  gran  segreto 
Certo  contien;  leggiaui^la;  accostate 
Le  foci.  (J/?«;<^<5) 

*  Santo  Patire,  altìu  compiiito 
,  È  '1,  qiio  mandato:  rinnegò  Clarice 
,  Per  opra  mia  la  madre,  or  la  rinnega 
,  A^gia  pur  da  un  mio  foglio  traviata. 
,  l^lonna  Fiore  impazzi;  e  infranto  è  qnindi 
,  li  testiqiouio.  Inran  tentai  col  ferro 
,  Svenar  Ferruccio  e  Lelio:  ad  altro  tempo. 
,  11  primo  si  prepaia,  q^salir  Roma, 
,  Spoglia  l'altro  le  chiese.  Un  gran  tumulto 
,  É  prossimo  a,  scoppiar:  già,  l'esca,  è  ac,q^gpu 
,  La  vostra  pia  benedizione  invoco. 
,  Claudio.  ,  Udiste?... 
Clar.  Da  fulmine  percossa 

!o  resto...  Ahimè  dunque  tradita  fui  ! 
Alaq.         Oh  m^dre,  oh  dolce  madre!... 
Clar.  Ambo  tradite! 

Abbracci^,mj  o  sorella;  ambo  convolte 
Sia^o  in  nera  sciagura  ! 

(^s'abbracciano) 
Ala^  Or  che  faremo  ? 

Clar.         Malet^jettf)  Clemente!...  Empio  fratello, 

IJrBpip  figlio!-.  Amò  più  portare  il  manto 
Ps'  rqraan  farisei,  e  snll'  altare 
Seder  larva  di  Dio,  che  della  madre 
La  carezza  godere  e  delle  suore 
1  teneri  complessi.  Infame  prete! 
Ei  rinnegò,  i)erseguitò  la  madre, 
La  dementò,.,  sul  cadaver  di  lei 
Salir  volle  alle  stelle,  e  Dio,  il  comporta? 
MaJedizio;i  !-.  . 

Alag.  Non  imprecar,   sorella... 

%,  un  gastigo  4?1  ciel...  Iddio  è  ben  giusto: 
Qualcun  lo  me^-i]fcò...  Nostro  è  '1  pecqato 
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D' aver  diserta  l' amorosa  madre 
Per  manco  di  pietà.  Alla  coscienza 
Testimonio  di  Dio  mentito  abbiamo, 
Per  credere  a  un  mortai;...  punite  fummo. 
Sento  orrore  di  me...  Or  clie  faremo? 

Clar.         Tu  mi  confondi;...  sei  di  me  più  buona... 
Ancor  rimembri  Iddio,  che  da  me  sparve. 

Lelio  Campo  d' inganni  scellerati  è  il  mondo, 

Ma  il  giusto  trova  ognor  conforto  in  Dio. 

Clar.         Ma  eccola,  vien...  Corriamo  ad  abbracciarla. 

Alag.  Ripetiamole  ancor,  eli'  ella  ci  è  madre. 

SCENA  II. 

Molina  Fiore  con  una  fiaccola    accesa  in    mauo,  e  movented 
come  sonnambula    esce    dal    Cimitero.  Clarice,   Aiagia  o 

lidio.  I  becchini,  lasciano  il  feretro,    e    trasportano    i  morti 
nel  Cimitero. 

Clar.         Madre,  diletta  madre!, 

Alai;  A  noi  ne  vieni 

0  cani  madre:  Siam  le  tue  figliuole. 

(V abbracciano,  e  baciano  teneramente) 
M.  F.  Chi  mi  chiama  così?  Chi  '1  nome  usurpa 

Di  figliuole?...  Io  non  son  madre,  figli 

10  non  ho  più.  Gli  ebbi  allor  quando  in  terra 
Godea  la  vita,  e  illuminava  il  sole 

1  passi  miei.  Ora  son  morta,  e  caddi 
Per  le  mie  colpe  in  quest'oscura  bolgia, 
Ove  del  sol  non  mai  discende  il  raggio, 
Né  suona  voce,  che  non  sia  di  pianto. 

11  soggiorno  dei  morti  è  mia  dimora, 
Ed  io  scheletro  errante  intorno  giro 
Con  questa  face  per  veder,  non  forse 
Alcun  de'  miei  scenda  in  quest'atra  fossa, 
E  interrogarlo...  Oh  quanto  ra'  hanno  afflitta, 
Quali  oltraggi  mi  fero!  Da  jor  fui 

Quivi  viva  sepolta,  e  nel  mio  estremo 
Grido  maledicendoli  affrettai     '^  *-■•-*- 
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La  vendetta  di  Dio...  Ma  voi  chi  siete? 

Cla.Ala.    Siamo  le  figlie  tue...  Non  ci  conosci? 

M.  P.         Xon  vi  conosco...  Tenebrosa  stanza 

Quest'  è  di  Pui-gatorio,  ove  in  tormenti 

Son  raffinati  i  peccatori  morti 

Con  qualche  menda.  Gli  Angeli  di  Dio 

Vengono  spesso  a  consolarli,  e  scorgerli 

Alla  scala,  perchè  si  varca  al  cielo. 

Deh!  s' angeli  voi  siete,  consolate 

Questa  mesta  affannata  anima  mia, 

Insegnatemi  il  varco  al  ciel  più  breve, 

Per  me  pregate...  JNelle  lede  io  troppo, 

Imagini  di  ver  false  seguendo. 

Errai  sedotta,  ed  in  vietati  amori  , 

Mi  mescolai,  quand'ero  gioviu  bella. 

Ma  una  coppa  vuotai,  deh  quanto  amara! 

Tutti  mi  rinnegàro...  1  figli  miei 

M'  hanno  viva  sepolta... 

Alag.  Ah  !,  madre,  cessa  : 

Tu  vivi  ancor:  sei  a  tue  figlie  in  braccio. 

M.  P.         Angeli  del  Signor,  deh  come  belli 
Siete  e  pietosi...  Simili  i  sembianti 
Delle  mie  figlie  avete,  ma  voi  siete 
Tutto  amore  nel  cor:  tigi-i  son  quelle... 
Ma  mio  è  '1  peccato...  Rinnegar  la  madre, 
E  un  chiodo  in  fronte  mi  piantar,...  lo  porto 
Con  dolore  ineffabile....  Ma  dite: 
Ove  son  son  le  mie  figlie?  Ov' è  Clemente? 
Un  gran  delitto  sul  lor  capo  ]>esa. 
Se  Dio  me  gastigò,  sarà  pur  fiero 
Contro  di  lor:  la  vendetta  è  matura... 
Ah!  stanca  sono,  e  più  regger  non  posso. 
Vaeillanmi  i  ginocchi...  io  vo'  sedermi 
Su  codesto  Feretro.... 

(  Siede  sul  Feretro) 
Io  vo'  aspettarle; 
Devon  presto  cadere  in  questa  fossa..; 
Alag.  Madre,  non  dir:  fummo  ti-adite,  ahi  lasse! 
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Clab.         ila  ohimè  !  vieile  Ferruccio.  Or  che  diremo 
A  discolparci?  Ah!  che  mancar  mi  sento... 

SCENA  III. 

Ferruccio,  Clarice,   Atasiin,  '■.elio.    Monna    Flore 

seduta  sul  feretro.  Becchini  da  lunge. 

Fer.  Che  indugio  è  questo?  Fate   esequie  ai  morti? 

Ma  non  son  morti  quei  ohe  stan  seduli 
Sui  feretri.  Ohe  fate?  Chi  è  colei, 
Che  gira  gli  occhi  trasognata  attorno, 
E  freme,  e  piange?... 

Lelio  Monna  Fior... 

Alag.  La  madre, 

Madre  nostra! 

Fer.  Che  intendo?  E  che?  Negaste 

Pur  dianzi  voi,  che  madre  e^la  vi  fosse? 
Io  non  comprendo... 

Alag.  Traviate  fummo! 

Clar.         Ah  non  volere  contro  me  adirarti, 

Magnanimo  Ferruccio...  11  cruccio  tuo 
Sostenere  non  posso...  Io  non  ho  colpa. 
•Credi,  sono  innocente...  Abbandonai, 
La  madre  mia,  la  rinnegai  sedotta 
'■'•       Da  Claudio  infame.  Ei  m'inviò  a  Voltami, 
Dove  venni  in  tua  man,  dandomi  fede. 
Che  là  trovato  avrei  mia  madre  vera. 
Traviata  fui...  Vedi  perduto  ha  il  senno. 
Monna  Fiore,  e  delira...  Io  mi  credea 
Esser  nel  ver  smentendola  per  madre: 
E  r  afllitta  insanì...  Ah  !  non  volere 
Per  tal  fallo  respingermi!  Son  pura, 
Sono  innocente;  ma  lo  starti  avanti 
Coir  ombra  solo  d'  un  tal  fallo  in  fronte 
Mi  crea  vergogna  insopportabil,  cruda... 
Deh!  s'aprano  gli  abissi!...  Oh  me  infelice!... 
Fek.  Non  disperarti;  misera  fanciulla... 
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Clarice,  percliè  piangi?  Al  cielo  innalza 

L' angeliche  pupille. 

Tal  raro  discoperto?  Or  come  avete 

Clar.  Parli  Lelio, 

Che  io  ornai  sovra  i  pie'  regger  non  posso. 

Lelio  Svaligiando  i  cadaveri  dei  Corsi, 

■Che  irato  destia  morte,  gli  argomenti 

D' ogni  nequizia  invenni.  Il  primo  un  Corso 

Era,  e  tingea  di  lamentar  la  madre 

Moribonda  per  fame,  e  avea  le  tasche 

'Ricolme  d'  oro.  Un  mal  converso  frate 

Era  il  secondo,  ohe  tentò  di  punta 

Ferirmi  a  un'ara,  mentre  la  spogliava. 

II  terzo  era  un  sicario,  Claudio,  ognora 

Fra  i  proscritti  aggirantesi  e  i  pisani; 

Di  Clemente  sicario  era;  due  stili 

Uno  per  te,  l'altro  per  me  tenea 

A  cintola,  e  una  lettera  avea  in  seno 

A  Clemente  diretta.  In  essa  vanto 

Davasi  avere  queste  due  fanciulle  jj 

Traviate,  ed  addotta  Monna  Fiore 

Ad  insanir...  La  misera  tu  vedi 

Sedere  su  quel  feretro   la  morte 

Ttietamente  ella  invoca...  Ecco  il  segreto 

Del  gran  misterio,  che  ti  fu  nascosto. 

(G'ii  mostra  la  lettera  e  gli  stili) 

FiR.  Perfidi!  lo  ben  sapea,  che  n  rae  d'interno 

'S'aggiravan  le  insidie,...  e  che  primiera 
Ifiilf;'    Vittinaa  foran  questa  afflitte  donne. 

Cbriee,  e  tu  potesti?...  Io  non  credea— 

Clar.         Sono  innecente,  traviata!...  Ah  meco 
Non  adirarti  !.L.  Se  tu  vuoi  che  muoia, 
Respingimi  da  te...  Per  tutto  il  mondo 
La  madre  mia  io  non  avrei  diserte, 
Se  creduto  l'avessi  esser  mia  madre... 
.oT.    Claudio  mi  traviò,  Claudio  m'illuse... 
Come  cieca  cors'  io  dentro  la  fossa  !... 
Ah!  non  guardarmi  con  occhio  di  sprezzo!... 
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àostener  non  poss'  io  !...  11  mio  peccato 
Espierò,  come  più  vuoi,  con  pianto 
Perpetuo,  ma  tu  non  adirarti, 
Non  sprezzarmi,  e  respingere.  Me  lassa!        .  •     ' 
Perduta  ahimè  !  1;»  misera  mia  madre. 
Tu  sol  mi  resti  o  Ferruccio,  tu  padre. 
Tu  fratello...  ed  amico.  Oh  madre  lascia. 
Che  a  morire  con  te  sul  tuo  feretro 
Io  veaga...  poi  che  di  Ferruccio  indegna 
Mi  sento....  {piange) 
Fbb.  No!  Di  me  non  sei  indegna! 

Povera  figlia  sfortunata!  Vieni 
Al  seno  mio...  (  V  abbraccia  ) 

Kepublicano  sono; 
Ed  amar  so...  né  tradirò  giammai 
La  donna  del  mio  cor.... 

E  tu  sciagurata 
Vecchia  demente  levati...  e  mi  segui. 
^  Monna  Fior,  Monna  Fior!  {la  chiama) 

M.  P.  Chi  mi  rappella?... 

La  voce  è  di  Ferruccio:  odimi  o  grande. 
Al  mio  feretro,  dove  morta  sono, 
Lasciami...  orrendo  odo  muggire  il  turbo 
'  Del  corruccio  di  Dio.  Corron  pel  cielo 
Qual  igneo  tizzo  le  divulse  stelle, 
' '  '    E  le  comete  dall'infausta  chioma 
'  '   Ricingono  la  terra.  Orride  nubi  .««'i 

S'avviluppan  per  l'aere,  e '1  suol  trema 
D' un  ebbro  al  ■  par  per  lo  spavento.  Oh  Italia  I 
Sorlo  è  '1  tuo  estremo  dì.  Siede  la  morte 
Sul  Vaticano,  ed  ai  viventi  irride....     '  .ut..}') 

Antica  madre!  Tu  gittasti  l'arme,  i»<i VI 
E  i  barbari  predon  patisti  in  penar'^Jl 
il  manto  ai  Papi  sconsigliatamente  il 
Abbracciasti,  ed  i  Papi  t'  han  venduta 
Ora  a  questo,  ora  a  quel,  putta  in  bordello. 
Ecco  i  tuoi  dì  son  giunti,  o  meretrice,' 
Che  fornicasti  con  i  preti  all'are,   'liA 
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E  in  lascivir  godevi...  Invano  t'  armi, 
Ferruccio,  in  sua  difesa:  il  dì  suo  è  giunto. 
Cader  dee  Italia,  qual  dall' arbor  mela, 
Che  infracidi...  Meglio  è  restar  coi  morti, 
Che  veder  tanti  mali...  A  me  mi  lascia, 
Ferruccio,  e  tu  oltre  dell'Alpi  fuggi... 
Là  sol  la  vita  e  libertà  ripara. 

Fek.  Tristi  carmi;  il  vapor,  che  ti  travia, 

In  nero  tinge  tutti  i  tuoi  pensieri... 
Riparatevi  altrove,  anime  aflitte...;'  ^u^ 
Già  r  alba  il  ciel  di  nova  luce  alluma.l. 
L'oste  adunata  tia...  Al  retroguardo 
Voi  verrete  con  me...  Clarice,  attendi  ! 
Conforta  la  tua  madre  e  la  sorella... 
S'avvicinano  i  fati...  '" 

Clar.  ''  ■  '  iffiVi!  ir.  .Iddio  ti  scampi!...  j,,* 

.  xdvii'i 

SCENA  IV. 

....'■■r.n  •ir:'!;,   ■.  .  [ 

■'■■       :■■!        ',-.    iìA    ....;: 
Ferruccio,  Capitani  Ferruceiani,    fra'  quali    Conte  Carlo  di 

Civitella,  Iteruardo  strozzi,    (>iaiiiiiHgoIo  Orsini. 

Soldati.  Sorge  il  giorno. 

Fer.  Già  sorge  il  sole,  è  '1  novo  giorno  adduce 

•'-''      Del  mio  trionfo.  Squillino  le  trombe, 
'  'Sfidati,  ornai,.,  e  si  ridesti  il  campo    , 
■'""Alla  marcia  prefissa.  É  giunta  l'ora... 
•'■"''■  {squillano  le  trombe) 

Soldati  all'armi,  all'armi!  A  Roma  andremo 
A  ferir  la  tirannide  dei  Papi 
^5^^;  Nel  capo  lor... 
Tutti  >'■>  '■■  iwARoina,  a  Roma!-  'Oiiod 

Fkr.      .     ■  • -■    *  •  Breve 

Fia  la  fatica...  Tre  forzate  marce,  ':?.vo«tH 

(gualche  giorno  di  sol,  qualche  digiuno. 

Un  po'  di  sete,  ed  a  ristoro  l'acqua,  m'j  i 

Che  di  qualche  muiin  gira  la  ruota, 

Carne  di  duro  bufolo  e  pan  secco 
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A  tatto  'nutrimento,  ecco  i  disagi 
Frecursor  del  trionfo.  E  poi  bivacco 
Sulle  mura  dei  Cesari,  riposo 
Nella  città  dei  Papi,  e  in  Vaticano 
liieto  convivio.  Con  la  tazza  in  mano 
Celebrerem  la  libertà  del  mondo. 

SoLD.  Evviva,  evviva! 

Per.  Ma  silenzio...  Viene 

Ecco  un  messaggio  con  veloce  corsa. 
Che  mai  fia?...  Dentro  il  cor  qualche  sciagura 
Ohimè!  presento... 

SCÈNA  V. 

Anileo  d'Arsoli   cod  un  messaggio  é'^étti. 

Am.  Agli  avamposti  or  giunse 

Questo  messaggio  da  Firenze:  ratto 
A  portartelo  corsi... 

Fkr.  Oh  giorno  nero!... 

Tremo  al  leggerlo...  Ah  sì!  odano  tutti. 
.ifiU-K»  (legge  a  voce  alfa  il  fogm) 

,  É  Firenze  agli  estremi,  e  pane  ancora 
,  Ha  solo  per  tre  dì...  Combatter  nega 
^  Traditor  MalaleSta,  e  i  cittadini 
,  Altra  speme  non  han,  che  in  te,  Ferruccio. 
,  Vieni,  deh  vieni!  da  tua  marcia  atEretta 
,  In  sóbcorao  de'  tuoi:  Combatti,  evinci. 
I,  La  patria  moribonda  a  sé  t'appella. 
(ine 'iscrive  il  Gonfaloniere,  e  son  segnati 
1  dieci  della  guerra.  Ab!  la  sventura, 
Che  il  mio  cor  presentia,  s' avvera  dunque  ? 
Scheda 'fatai,  tu  mi  cBn«iuci  a  morte?  ir 

(la  lacera  coi  denti) 

Strozzi      A  che  ti  turbi  sì?  In  mano  hai  l'armi, 
•Ed  alle  voglie  ubbidirai  d'inermi? 

FiR.  Ohmia  marcia  su  Uoma  !  ohhiìo  trióhfo 

Sull'eterna  città!  Ecco  svaniste 
Come  sogno  al  mattin  bello  e  dorato. 


Fek. 
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Ma  sogàò  sempre...  In  niau  mi  si  disfronda 
La  mia  palma;  e  a  morir  son  trascinato 
Incontro  i  valli  di  Firenze,  dove 
La  vittoria  è  negata.  Inique  stelle  ! 
Scellerato  destin  !...  Convien  eh'  io  pera  ! 
Che  non  mi  giunse  la  fatale  scheda 
Un  gii>rno  dopo  almen  ?  Ecco  la  marcia 
Già  battarei  su  Soma,  e  consumata 
L'impresa  avrei  del  miotrionfo  ambito. 
Ora  non  più!...  Convien  piegare  il  capo, 
Obbedire  alla  morte,  ed  in  silenzio- 
Scheda  fatai,  sei  la  sventura  mia  ! 

(io  rilacera  coi  denti) 
C.  Carlo    Muoviam  su  Roma.  A  che  tener  ragione 

D'un  comando,  che  a  noi  sconfitta  iinpone? 
Troppo  tardi  ci  giunse. 

Obbedir  deggie: 
Soggetto  son:  Firenze  armommi  il  blaccio, 
E  Firenze  mi  chiama.  Io  correr  devo. 
Dove  m'appella  il  suo  tatal  comando. 
Repubblicano  sono,  e  morir  voglio 
Fedele  alla  Repubblica.  Comanda 
Questa  eh'  io  marci,  e  marcerò  alla  morte. 
Non  sarò  Malatesta.  Il  traditore 
Combatter  nega  per  salvar  Firenze, 
E  con  ciò  pone  sé  sovra  la  patria. 
Obbedirò  a  Firenze,  o  fia  sovversa 
Ogni  ragion  di  libero  governo. 
Ov'  io  resista,  traditor  son  io, 
Tiranno,  o  rivoltoso...  Andiamo  a  niorte. 
Tu  ti  perdi  da  te.  L' impresa  a  Roma 
In  consiglio  da  noi  fa  risoluta  u 

Con  unanimi  voti.  11  guerrier  l'opre 
Sol  decide  di  guerra. 

É  ver,  ov'  abbia 
Per  ciò  mandato,  ma  su  lui  pur  semjire 
La  ragion  della  patria  alta  permane. 
Se  la  patria  comanda,  obbedir  deve. 


Orsini. 
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Poteo  Epaminonda  a   salvar  1'  oste 

Di  Tebe  ritener  contro  il  divieto 

L' imperio,  e  assolto  fu  dalla  vittoria. 

Sul  grand'  esempio  a  noi  oprar  non  lice. 

D'ogni  parte  siain  stretti.  Ohimè!  Che  fora, 

Se  mentre  infesti  noi  marciam  su  Roma, 

S'arrendesse  Firenze?  E  che  direbbe 

L'infelice  Repubblica  sforzata? 

Un  figlio  ebb'  io,  in  che  pouea  tidanza, 

E  a  soccorso  il  chiamai:  ma  a  lui  più  piacque 

Marciar  su  Roma  per  il  suo  capriccio, 

Che  obbedire  alla  patria.  Onta  su  noi! 

No  non  tia  mai  ■  Obbedirò  alla  morte. 

Bello  è  morire  per  la  patria  terra. 
Tutti.        No  !  viviam  per  Firenze... 
Fer.  Augurio  santo 

É  il  pugnar  per  la  patria.  Andiam  concordi 

I  tiranni  a  combattere  a  Firenze. 

Ma  pria  con  qualche  amico  dono  io  voglio 

Rimertar  la  virtù,  o  amica  farla 

Al  mio  destin.... 
Tutti  Viva  Ferruccio! 

Fek.    ■^  Questa 

Collana  a  te,  o  prode  conte  Carlo, 

(  Si  trae  la  collana  dal  collo,  e 

l'offre  al  conte  Carlo  di  Civitella.) 

Ti  sia  catena,  che  al  destin  ti  leghi 

Di  Firenze  in  eterno...  Alcun  non  vidi 

Agitatore  di  cavalli  ardito 

Al  par  di  te.... 
C  Carlo.  Cara  memoria  fia  /^nO 

D' un  eroe  qual  tu  sei... 
Fer.  a  te  Bernardo, 

Fulmine  degli  Strozzi,  il  brando  mio. 

Tienlo....  si  sfolgorar  possa  tu  sempre  l'i 

Di  Firenze  i  nemici...  {gli  dà  il  brando) 
Strozzi.  In  pugno  stretto 

Sino  a  morte  il  terrò.  Viva  Ferruccio! 
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Fia  il  ffrido  estremo  del  morente  labbro. 
Fer.  Amico  Orsini,  a  te  il  mio  elmo,  possa 

(  gli  consegna  V  elmo  ) 

Coprir  la  tua  eroica  fronte,  e  sia 

A  te  guaucial  di  gloria  a'  giorni  estremi. 
Pag.  Ors.   Viva  Ferruccio  !... 
Fer.  Ed  a  te,  Amico  Arsoli, 

Dono  il  mio  corridor...  Ignite  vampe 

Ei  spira  dalle  nari,  e  sfida  i  venti 

Nella  celere  corsa... 
Am.  . .,  E  tu  che  serbi 

Per  te,  Ferruccio? 
Fer.  La  speranza,  e  l'asta, 

Su  cui  s' appoggia  la;  speranza  mia. 

Corriamo  alla  battaglia  uniti  insieme. 

Ma  i  prigionieri  io  trascurai  !  ben  veuga 

Lo  stnol  de'  prigionieri. 

SCENA  VL 

Ferraccio  e  Jetti.  Prigionieri  Pisani  e  altri,   fra  quali  Tad- 
deo Oniducei. 

Fer.  Ai  prigiou  tutti 

Disciolgansi  i  legami.  Il  giorno  è  questo 
Di  libertà  per  tutti.  0  noi  vinciamo, 
E  avremo  vita  e  securtà  felice; 
0  soccombiamo,  e  allora  a  che  ci  giova 
Aver  prigioni?  Statichi  soltanto 
Tengo  i  Pisan  al  retroguardò.  Dèsèi 
Ire  ragunian  scellerate  e  crude,    ' 
E  potrebber  crear  sopra  i  miei  passi 
Crudeli  eccidi.  Dissennati!...  Oh  mio 
Buon  Zio,  Guiducci!  ti  ravviso:  evviva! 
Ai  nipote  perdona.... 

(  lo  abbraccia  ) 
Un  gran  dovere 
Eepubblicano  m' impedì  di  darti 
Prima  d'or  libertà...  11  primo  affetto 
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Del  cittadino  libero  è  la  patria. 
Vengon  poscia  i  parenti.  Assai  noc&iiti 
Ooi  consigli  e  coli' armi  resistendo 
In  Volterra  a  Firenze:  e  fui  costretto 
A  sostenerti  prigionier  di  guerra, 
E  soffocando  la  ragion  del  sangue 
Libertà  ti  negai.  Or  te  la  dono, 
Poiché  tu  a  lei  più  nuocere  non  puoi. 
Fra  pochi  giorni  fia  coli'  armi  sciolta 
La  querela,  che  abbiam...  Liberi  tutti, 

0  tutti  schiavi...  Ma  tu,  dolce  zio, 
Oome  potesti   sostener  la  causa 
De'  crudeli  tiranni?' 

6uiD.  Ella  mi  parve 

La  più  forte:  che  giova  dar  di  cozzo 
Nei  feti?... 

Te».  La  più  forte  ?  Anch'  io  l' avviso. 

Ma  se  io  incontro  in  mio  cammino  un  lupo, 
C'errerò  a  porgli  volontario  il  capo 
Infra  1«|  canne,  ptjrcbò  egli  è  più  forte 'i* 
Ogni  cordato  petto  essere  dee 
Repubblican;  combattere  ad  oltranza 

1  tiranni  eli'  ha  intorno,  i  crudi  lupi, 
Chp  si  pascono,  ognor  d' umaue  carui. 
Fra  i  liberi  e  i  tiranni  è  guerra  eterna. 

^  Morir  vuoisi  piuttosto,  che  la  vite 

Salvar  dando  le  mani  ai.  ceppi  loro. 
0  Guiducci,  Guidacci  !...  Pj  tu  potesti 
Stringare  un  patto  coi  liranai  crudi  ? 

ÉìuiD.         Io  salvarmi  volea... 

Fer.  Calcolo  vile! 

Val  poi  tanto  la  vita,  che  tu  debba 
A  prezzo  dell' onor  vile  comprarla? 
Anco  il  lombrico  la  vita.  Invidierai 
Perciò  la  vita  sua?  Meglio  morire, 
i;he  trascinarsi  abbietti.  Io  non  comprendo 
Questa  necessità  d'essei;e  vile. 

€!uu>.  Leon  tu  sei... 


—  im  — 

Fbr.  Sono  un  mortai  vestito 

Di  carne  e  pelle  come  tu;  io  vado 
Oggi  d' incontro  a  volontaria  morte, 
Per  non  patire  de'  tiranni  il  giogo. 
Che  tiranni!  Gli  abborro,  e  contro  loro 
Pongo  r  anima  mia^  Horrò  da  forte, 
Ma  non  fia  mai,  che  de'  tiranni  i  ceppi 
Soffra  a'  miei  polsL  Xè  mi  fia  lanianto 
Una  vita  lasciar,  ove  prevaltì 
A  funestarla  colle  sue  torture 
La  tirannia.  Tutto  ci  mangia  e  vora, 
Pria  il  corpo,  poi  l' anima.  Guidacci, 
Per  sempre  addio.  La  travagliata  patria 
Ti  raccomando....  De'  tiranni  1'  opre 
Detestate  ti  sien... 

GuiD.  (riabbracciandolo).  Ove  vai  t^? 

Per.  a  morir  sotto  di  Firenze  ! 

GuiD.  Al)i  If^sso! 

Per.  (  Vede  wi  prigioniero-  pipano 

cùuvollo  tubila  polvere) 
E  tu  chi  sei,  che  come  il  verme  strisci 
Couvolto  nella  polve?... 

Pis.  Uu  tuo  prigione 

Da  te  dannato  a  pagar  dura  taglia, 
0  a  morire  di  fame. 

Per.  Ebben?... 

Pis.  Persisto  : 

No,  no  ©boi  non  darò:  morir  prescelgo. 

Per.  Insensato,  ti  sprezzo.  11  verme  calco, 

Che  iuconti'o  per  la  via,  e  passo  avanti. 

Pis.  No,  un  oboi  non  darò;  morir  prescelgo. 

Feu.  Squillin  le  trombe  d'  ognj  banda  il  j^gno 

Eccitator  della  veloce  marcia. 
Un  vii  pisano  mi  sarà  d' impaccio, 
Per  ch'io  non  corna  al  mio  tiioafo?  Abbietto! 
Ire   non  ho  per  te.  Soldati,  udite 
A  sera  al  primo  declinar  (ki  stdp 
Noi  muoveremo  pel  cammin  «fi]  L'icca, 


.a:i'i 
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Di  Pescia  e  di  Pistoia  inver  Firenze. 
Tutti  Viva  Ferruccio  !  Battaglia  e  vittoria! 

{Partono  al  suono  della  musica  militare 
cantando  con  libero  petto  alcuna  delle 
strofe  del  seguente) 

.      "^INNO   GUEBEIERO   REPUBBLICANO 

Col  furor  del  Leone,  che  muove  ìiÌikt; 
All'assalto  di  pavido  armento, ii.I 
Coir  ardir  di  clii  l'ultime  proveA 
Tenta  contro  dispetto  rivai;  i:  '  ! 
,i<.i,ji.  Più  veloci  dal  rapido  vento, 
'■"'•"!  Più  infiammati  dell'ignee  faci,-,  i 
Contro  i  crudi  tiranni  rapaci  ■  il' 
Moviam  tutti  al  duello  final,   tad 

Moviam  tutti  con  core  concorde,         '  .uuw 

Con  la  mano  sul  brando  distesa,  .jja'l 

,  Noi  non  siamo  il  vii  vulgo  discorde, 

Fra  i  tiranni  diviso  e  l'aitar. 

Siamo  i  figli  d' Italia,  e  a  difesa 
Di  lei  alto  leviamo  la  spada; 
Nostro  vaoto  è  la  nostra  contrada 
Liberare,  e  ogni  giogo  spezz,ir.  .»i'i 

Gli  bai  veduti  !  Nei  clanstri  serrati  :;«  i 
I  tiranni  racchi\tsi  si  sono,  •  *  ' 
E  dall'alto  de'  seggi  ferrati  .;ij'l 

Guerra  ai  popoli  a  morte  giurar.  .^l'^i 

Ogni  voce  di  pace  e  perdono 
Rigettaron  con  orrido  ciglio:  tia''! 

Lor  feroce  concorde  consiglio 
Fu  sui  liberi  il  giogo  calcar.  .   /  .m 

Han  gridato:  curvateli  ai  ferri ''Miini-;  .aa'l 

I  superbi,  che  levan  la  fronte,  ».! 
Dispogliateli,  come  dei  cerri 
Fa  sul  colle  la  fredda  stagiou. 

Portin  tutti  segnate  le  impronte 
Del  servaggio  sul  fianco,  sul  dosso, 
Sien  ridotti  a  sol  scheletro  ed  osso 
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Pel  fli^nuiio  e  h  crmla  prigioii. 
Si^elleniti!  che  il  saiii^iie  pascete 
De'  iiiisen-iini  popoli  afflitti, 
Cile  né  Dio,  né  i  mortali  temete 
Quasi  se  foste  d'eterno  valor; 

Voi  non  siete  inviucibili  o  invitti^ 
r  trofei  vostri  in  cener  son  sfatti, 
lì'itti  avete  sin  ,i;li  ultimi  patti, 
die  gli  umani  distringon  fra  lor. 
(iuerr.i  a  morte!  Sul  nostro  stendardo. 
Lieto  al  cielo.  Giustizia  sta  scritta; 
A  difenderlo  niuu  tìa  codardo; 
Moriremo,  se  d'  uopo  è  morii'. 

Ma  voi  vinti  nell'aspra  sconfitta 
Morderete  per  rabbia  la  terra. 
Dee  l'impresa  terribile  guerra 
Col  trionfo  del  dritto  finir. 
Cos'i  il  sol  vince  i  nugoli  neri, 

Che  l'inverno  per  l'aer  condensa.        * 
E  Favonio  coi  fiati  leggieri, 
Fa  sbocciare  l' erbette  ed  i  fior. 

Dio,  che  il  male  ed  il  bene  dispensa,^ 
Vuol  che  il  bene  trionfi  alla  fine: 
Tocco  avete  1'  estremo  confine 
Del  delitto  o  tiranni  oppressor. 
Su!  Concordi  alla  guerra  innoviamo, 
U' ci  appella  la  patria  ddetta: 
Alto  all'  aure  le  picche  crolliamo. 
Col  pie  fermo  la  marcia  battiaiu. 

Alla  lutla  la  tromba  ci  affretta 
Collo  squillo  sonoro  guerriero  ; 
Segniam  1'  orme  del  nostro   sentiert> 
Colle  palme,  che  in  terra  mietiani. 


FINE    DELL    .^TTO    QU.\RTO. 
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ATTO  QUIN  IO 

'Piazza  di  Gavinana:  un  villaggio   con  chiesetta  che  si 

vede  per  fianco:  casotti  all'intorno  circondati  da 

castagni.  É  un  cielo  tempestoso,  e  da  lunge 

si  vede   ardere  S.  Marcello.    Suonano  a 

martello  le  campane 

SCENA  I. 

'Waraiiialdo  t-iì  <ki>Aiitfia  cuii  soMsti.  l'u  [H'-t-  'IhII:!  t'azioiK^ 
panciatica  in  liisparte  seduto. 

Mar.  La  battaglia  s'appressa...  Odi  le  squille 

A  martello  sonar,  espresso  segno, 
Che  il  Ferruccio  è  vicin.  Di  IJalaniecche 
Poc'anzi  uscia,  ov'io  furente  entrai: 
•        Invase  quindi  San  Marcello.  Oh  !  vedi, 
Come  tutt'arde  la  villetta  amena, 
E  ciiiese  e  case.  Par  l'aereo  poggio 
Un  ardente  vulcan,..  stride  la  fiamma. 
Oesolazion,    stermmio  !  Opera  e  questa 
De'  Cancellieri,  t'azion  crudele,   . 
Scorta  e  guida  al  Ferruccio.  Obi  la  \eiidelta 
Quanto  tarda  a  venir! 

Gran.  Non  sono  i  Lanzi 

Soli  i  feroci  eccitator  d' inceiìdi. 
Non  sono  i  Lanzi  a  desolar  l' Italia 
Soli  col  ferro  e  il  fuoco.  Hanno  compagni 
I  liberi  d'ilalia.  Infausta  terra! 
Dove  r  uomo  non  ha  più  fier  nimico 
Dell' uom,  ch'ebbe  con  lui  culla  comune. 
Odio  qui  sol  si  spira,  odio  si  beve 
Coir  aure  della  vita... 

ì'bete         (ergendosi  con  empito) 

Ed  anch'io  pieno 
Ho  d'odio  il  cor,  e  già  trabocca,  e  m'ardu 
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Come  face  ogni  vena.  0  voi  ui'  udite,... 
E  fatemi  raarioii...  Vedete,  ahimè! 
Incesa  fu  da'  Cancellieri  iniqui, 
.Scorta  a  Femiocio,  la  mia  bella  Chiesa 
Di  San  Marcello.  OhiniRl  l'aitar,  ov' io 
Consacrava  al  mattili  l'ostia  divina; 
Ohimè!  l'urna  del  Santo,  ove  le  sue 
Dormian  sacre  reliquie,  visitata 
Da'  fedeli  o.ijni  di:...  Ohimè  I  le  lampe, 
Vigilia  eterna  alle  sue  sacrate  ossa.... 
E  i  candelabri  e  i  preziosi  arredi.... 
Tutto  perì,  tutlo  dal  fuoco  strutto, 
0  dai  ladron  rapito  fu!...  La  mano 
Stancai  sui  bronzi  sonando  a  martello, 
I]d  io  sol  imo  suir  aerea  torre 
Mi  tenni  a  darvi  avviso  de'  nemici, 
Che  invadevan  la  Chiesa...  A  che  veniste 
Tardi  cosi?  I  Cancellieri  iniqui 
Tutti  il  villaggio  incendere  han  potuto, 
Desolar  la  mia  chiesa;  e  voi  qui  state? 
Vendicatemi.  Io  son  de'  Paiiciatichi, 
Fazione  amica  agi'  Imperiali  e  al  Papa, 
(iavinana  incendiate;  infame  terra 
Devota  a'  Cancellieri  ed  a  Ferruccio. 

*ÌIUJJ.  Combattere  vogli.im.  La  nostra  lite 

È  col  nemico  sol.  Lui  spento,  nostra 
Conquista  fien  queste  villette  amene. 
Distruggerle  che  giova? 

Prete  Alla  vendetta 

Giova  (li  San  Marcello.  Oh  non  vedete 
Come  dai  sommi  tetti  arde,  e  vampeggia? 

iJRAN.  E  per  vendetta  incrudelir  vorrai 

Contro  le  case  e  le  insensibil  pietre, 

E  le  campagne,  e  gli  >irti?  Offesa  alcuna, 

Ch'  io  mi  sappia,  non  poniio  averti  fatta. 

Pkkte         Danno  a  ilann o  s'  opponga,  incendio  a  incendio, 
Sterminio  ai]  l'sterminio:  è  la  vendetta. 

<)ran.  Prete,  disgombr.i,  e  se  vendetta  agogni. 
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Un  ferro  impugna,  e  a  battagliar  t'appressa. 
Olii,  squillali  le  trombe. 
Prete  La  tua  morte 

Scrinano,  che  non  sai  a'  tuoi  amici 
Dare  ragion.  Sia  Gavinana  incesa. 
Sia  vendicato  San  Marcello;  caggia 
Chi  al  nemico  crudel  venia  concede. 
Dio  del  cielo  tremendo,  odimi;  vedi 
Come  distrutta  da  nimico  incendio 
Fu  la  mia  Chiesa,  ed  arso  il  cener  sacro 
Del  tuo  sauto  Pontefice  Marcello. 
Per  ch'io  a  celebrar  tuoi  santi  riti 
Sarò  costretto  a  mendicar  altrove 
Qualche  straniero  profanato  altare. 
Tu  vendicami...  Abbatti  il  reo  nemico, 
Che  desolommi;  non  sparmiare  il  ferro 
Contro  lui,  non  il  fuoco,  e  il  uiio  disdegno 
Sia  sazio  aitine  per  le  tue  vendette. 
Fiero  prete  è  colui;  odio  sol  spira. 
Ira  e  furor.  Se  di  tai  sensi  accesi 
Fossero  i  nostri,  di  tutta  Toscana 
Ferma  uon  restarla  pietra  su  pietra. 
E  tu  salvar  la  vuoi  ? 

È  '1  mio  editicio, 
Sotto  cui  vo'  schermire  il  capo  stanco. 
La  picca  appunto  contro  chi  resiste; 
Perciò  Ferruccio  atterrerò,  ma  salva 
Voglio  Firenze.  È  la  città  fatata 
Alla  grandezza  mia  e  al  mio  riposo. 
Tu  ben  comprendi,  amico. 
Maram.  In  ombra  appena.» 

Gran.         Fammi  ragion...  Per  sue  discordie  Italia 
È  nimica  di  sé.  Divisa  in  parti, 
All'armi  inetta  a  Cesare  è  soggetta. 
Possente  in  armi,  ed  è  soggetta  al  Papa, 
Possente  in  oro.  È  '1  suo  destin...  Firenze 
Invano  sogna  libertà;  d'un  freno 
Correttore  ha  bisogno,  e  d'  un  potente, 


Gran. 


Maram. 

Gran. 


—  IfiS  — 

Che  la  cavalchi.  Chi  sarà?  Colui 
Che  dell'  Impero  e  del  Papato  assieme 
In  sé  congiuuga  la  ragion.  Son  io 
Duce  fatato  di  Firenze,  u'  vinca 
Questa  battaglia.  Cesare  m'  è  amico, 
E  innanellar  uieritaiacnte  posso 
La  nipote  del  Papa. 

SIakam.  Il  sogno  è  bello, 

E  già  Clemente  il  divinò...  1  cani 
Abbaiar  odi  pei  monti  fuggenti 
Al  rombo  dei  scoppietti  e  artiglierie. 
Latrano  a  morte.  Un  dì  fatale  è  questo 
Per  qualcuno  in  mia  fé;  e  gli  avoltoi 
Per  l'aer  nero  ingordi  aprono  il  volo 
Al  gran  banciietto  della  carne  umana. 

Gran.  Che  vuoi  tu  dir?  Mi  profeteggi  morte?... 

Maram.       Morte  per  molti  fia  la  pugna;  ignoro 
Chi  morderà  la  polve...  Io  di<o,  amico, 
Che  beilo  è  il  sogno  tuo;  ma  ti   conviene 
Vincere  pi'ima:  disponi,  ornai  disponi 
Gli  oidini  di  battaglia. 

Gran.  Ho  già  disposto. 

Vedi  il  nemico,  che  del  rio  Gonfienti 
Varca  l'arido  letto,  e  incalza  i  nostri... 
Mettiamlo  fra  due  fuochi,  e  sia  sua  morte 
Simile  a  quella  dello  scorpio,  quando 
É  ricinto  di  brage.  Al  manco  lato 
L'assalterò  io  co'  miei  cavalli; 
Tu  r  altura  terrai  colla  tua  banda; 
Verran  dietro  il  Vitelli,  ed  il  Colonna. 
Ben  reggi  la  puntaglia,  che  Ferruccio 
Ogni  sforzo  farà  per  entrar  dentro 
In  Gavinana.  Altr'oidin  di  battaglia 
Dettar  non  so:  che  gli  ordini  son  vane 
Tele  di  ragno.  Il  valor  tutto  sforza.... 

Maram.       Combatterò  da  prode.... 

Gran.  La  fortuna 

Della  giornata  é  mia.  Chi  avrà  Firenze 


—  IGG  — 
Cavalcato,  anco  regnerà  l' Italia. 
Il  mio  destino  è  in  quesli  motti  accolto. 
{squillano  le  trombe  il.  segno  della  battaglia.^ 

SCENA  II. 

ciarli  iiiald» 

Mauam.       Prence  ventoso!  traditor  di  Francia!... 
Zimbel  di  Corte,  re  da  scena  !...  Sogni 
In  Italia  trionfi  e  regno  e  nozze, 
E  non  sai  che  su  te  pende  di  morte 
Orribile  decreto....  Si  !  Clemente 
E  Carlo  avran  per  te  l'armi  commosse 
Di  tutta  Europa,  e  prodigato  a  gara 
Danari  e  sangue  per  crearti  Duca! 
Oli  se  sapessi,  sciagurato  !  Il  Papa 
Anzi  morto  ti  vuol,....  quivi,  in  battaglia, 
In  sugli  allori  della  tua  vittoria.... 
E  Cesar  sta  con  lui.  Il  Iradirurfuto 
S'ama;  non  mai  il  traditor...  Procedi.... 
La  zuffa  ajipicca,  od  il  tuo  fin  vedr.ii. 
Due  capi  son  saci-ati  a  morie,...  il  tuo, 
E  quello  di  Ferruccio.  E  Marzio  attende 
i'er  finirvi  ambedue...  Ma  la  mia  vittima 
lo  ghermire  saprò.  Firenz-  nllora 
Avrà  la  pace...  Mi  secondi  Iddio. 

(rum  reggia  il  tuono) 
Ma  il  ciel  s'  oscura,  e  'n  nubi  atre  rimugge 
La  lem  pesta  feral.  La  t'olgor  guizza. 
E  l'ora  accenna  d'una  gran  vendetla. 
Scendete  o  corvi  a  manicar  le  vive 
Carni  d'  Grangia  e  di  Ferruccio  insieme. 
Alla  battaglia  io  volo.... 
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SCENA  III. 

ftiClio.  Mumin  Flore  in  lettiga  portata  da  soldati  feiTUCciaat. 
AlHgin  ti  Clarice. 

Lelio  È  tempo  ornai, 

Qui  deponiam  rincìivco:  il  loco  è  sacro. 
Abbastanza  agitalo  abbiam  la  fuga. 
Da  Caiatuecche  ci  cacciò  il  neniico, 
Da  San  Marcello  il  fuoco.  I']  gir  più  oltre 
A  noi  lo  vieta  l'imminente  pioggia, 
Ed  il  nemico,  che  d'intorno  incalza. 

(coutiinta  il  tuoìio) 
Komba  il  tuou  dalle  nubi,  e  ne  ripete 
L'orrido  rugghio  ogni  convalle  intorno. 
Terra  e  ciel  sono  in  guerra.   Oli  orrore!  Udite- 
Delie  trombe  lo  squillo  in  ogni  parte 
Orrendami?nte  la  battaglia  suona. 
La  zuffa  incominciò.  Di  Gaviiiana 
Memorabili  fien  le  tristi  alture. 

(  Monna  Fiori-  lìisccwlif  dalla  lettiga  ) 

AliAtì.  Scendi,  madre  dilelt.;...  lu  questa  terra, 

Presso  il  tempio  di  Dio,  sostar  ne  lica. 
Qui  avrai  riposo. 

M.  F.  Nel  qui  avrò  la  tomba. 

Scavatela  d'appresso  a  questa  chiesa. 
Ed  io  volente  scenderovvi...   Udite! 

I  cavi  bronzi  tuouuiM  d'intorno. 
Tuonano  gli  archibugi,  e  rumoreggia 

II  cielo  irato.  11  fulmine  giù  scende; 
Misericordia,  o  Dio  ! 

(continnu  più  forte  il  tuono.) 
Clar.  Che  fu-?  Ferruccio 

Quivi  legommi  della  madre  al  fianco. 

Misero!  ed  ei  forse  combatte,  e  muore. 
M.  F.  Scavatemi  hi  fossa  appresso  questa 

Sacra  parete.  E  giunta  Tom  estrema 
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Dulia  vdccliia  infelice.  Lidio  colmabi 
M'  ha  una  coppa  dv  fiele,  «  io  la  vuotai 
Sino  alla  feccia.  Oli  !  hen  amara  al   labbro 
Veimenii;  ma  di  Dio  il  voler  santo 
Compiasi  in  ogni  cosa.  Io  la  vuotai 
Sino  alla  feccia.  Ora  morir  m'  è  forz  i. 
Più  non  ho  lena,  e  nell'  assidua  fuo'a 
Kmunta  dal  di>,nuno,  arsa  di  sete 
Perduto  ho  ogni  vigoi'...  Erranrai    iilT  occhio 
Le  antiche  larve  dell' error...  son  vinta. 
Ohi  siete  voi?  V'i  riconosco  a  un  lume 
Tremulo,  abbacinato.  Angeli  siete, 
Ohe  Dio  dall'ignee  spere  inviar  suole 
A  confortar  chi  nell'  aflfanno  muore. 
Io  sono  all'agonia...  Il  sacriiìcio 
Di  1113  è  compiuto...  Dove  siamo  ? 

Alag.  Oh  madre! 

In  tìa\  inana,  snll'  aereo  poggio. 
Presso  al  tempio  di  Dio... 

(continiia  più  forte  il  tuono) 

M.  F.  In  tìdvinana!  Fanciulletta  ancora 

Un'  indovina  interrogai  sul  mio 
Destia  futuro.  Mi  predisse  amori 
Dolci,  poi  tristi  e  invidiati  e  afflitti, 
E  un  figlio  snaturato  e  figlie  ingrate, 
Poi  fughe,  esigli,  e  mendicato  pane: 
E  guerra  e  tristi  folgori  dal  cielo, 
E  da  un  fulgor  percossa  in  Gavinana 
Me  1.1  vita  lasciar...  La  profezia 
Si  compie;  io  sono  nell'estremo  agone. 
Non  voglio  entrare  nella  Ohiesa:  abborro 
De'  preti  il  miiiister,  che  la  mia  fede 
Col  lor  simbol  non  suona.  E'  son  mendaci 
Settator  di  Clemente,  e'  n  fronte  bau  sculti 
Col  lor  servaggio  aboininosi  nomi 
Di  bestemmia...  Oh  Clemente! 

Alag.  0  madre,  obblia 

I  tristi  sogni  e  V  uomo  a  te  funesto. 
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M.  F.  Obolio  inviin  nella  mia  vita  chiesi 

Alla  fede,  agli  illudi,  a"  miei  lavori. 
Non  lo  trovai  I...  Sta  come  cliiovo  fisso 
Nel  mio  capo  Clemente, ..  e  si  profonda 
Tanto,  che  per  dolor  me  a  me  rapisce. 
Sotto  l'aure  del  sol  fieio  alimento 
Ha  la  memoria,  e  tutto  quaut^)  accade, 
Lascia  un'  eterna  impressiou  nel  core, 
Che  uinn  cancella,  ancor  che  l'uomo  inconscio 
Sia  d'averla  entro  sé;  dopo  ben  lunghi 
Tramutamenti  avvivasi  l'idea. 
Come  lampa  funerea,  che  schiara 
Le  morte  tombe.  Tanto  il  dolor  puole 
Xel  mortai  petto!  Dell'oblio  la  (unte 
Quaggiù  non  turge:  alla  letea  corrente 
Solo  ei  si  bee...  Là  è  '1  mio  varco.  Aprite 
A  me  libera  via.  Lassar  mi  giova 
Una  terra  crudel,  dove  non  cresce 
Un  'fior  gentile,  che  non  sia  calpesto, 
Ove  il  figrlio  rinnega  empio  la  madre, 
E  le  figlie  da  rea  libidin  mosse 
Abbandonan  la  madre  iu  ^til  feretro. 
Lassa!  che  non  vid'io?  Itidia  è  vile 
Bulicame  di  vermi,  un  Cimitero, 
Ove  regii.1110  i  pa|)i  in  suoid'  orgia 
Cogli  stranieri,  ed  i  niistrali  stiin:]i 
Nell'ignoranza  come  in  fing)  avvolti 
Producendo  la  notte  in  laide  cene.... 
Inorridisco!...  fu'igiam  l'empia  terra! 
(Si'  fa  pili  flirti^  il  Inolio,  e  piii  ricino 
il  fragor  diìhi  battaglia). 

AiiAu.  Madre,  vinm  con  noi.  Vedi,  die  il  loco 

riiìi  iiionlano  i  sdd.ili. 

Clar.  Ed  10  qui  resto  ? 

Oli  nii.i  verg04;na  !  Oh  vituperio  eterno  ! 

M.  F.  Angrjli  santi,  qui  restale.  I  miei 

Ultimi  istanti  soii  contati...  Io  deggio 
Chiuder  gli  occhi  per  sempre....  La  mia  fossa 
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Scavate  qui..    Che  se  temete  incerti... 
Dio  stesso,  Dio  la  scaverà.  Sepolcro 
Qui  avrà  la  madre  misera,  che  nome 
Ebbe  Jai  rior,  ma  non  portò  di  fiori 
Corona  al  capo,  e  sol  d'  a?uti  spini. 
Dio  arrota  il  l'ulmin,  eh'  annientarmi  deve, 
Dio  mi  scava  la  fossa.  Italia,  addio: 
Addio,  Firenze.    Tenebre  profonde, 
Vi?,i  e  tiranni,  pajti  ingordi  e  volpi 
Minate,  re  da  scena,  e  putte,  e  stolti 
Retori  vaneggianti,  e  plebe  vile 
Io  lascio  a  voi.  Scendo  nell'ombre  eterne. 
Ma  lo  spirito  mio  qual  freddo  vento 
Ritornerà  nella  profonda  notte 
A  vagolar  su  questi  muti  poggi 
Lamentando  il  mio  fato  e  la  diletta 
Vita  sprecata  in  vani  affanni  e  vani 
Concepimenti  d'  un  destin  migliore. 
Dio  dell'  anima  mia,  a  te  ne  vengo. 
(  Scoppia  un  fulmine:  colpisci;  a  morte  Monna   Fiore, 
e  le  scava  la  fossa  ). 

Lel.  Oh  cielo!  io  manco....  Il  fulmine  scoppiò, 

E  colpì  Monna  Fiore  ! 

Clar.  Eccola  è  moi-ta  ! 

Alag.         Ohimè  !  giace  distesa  entro  la  fossa. 
Che  il  fulmin  le  scavò 

Let.  Oh  sventurata  ! 

É  un  destino,  o  un  gastigo  ?...  Io  non  comprendo 
Fug;4Ìam  l' ira  di  Dio  (Lelio  si  ritira  esterrefatto 
in  fondo  alla  scena.  Alagia  siede  sulla  fossa 
della  madre  .  Clarice  s'  avama  animosa  ad 
accogliere  Ferruccio,  sguainando  lo  stocco  ). 
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SCENA  IV. 

Ferruccio,  <>ianpagolu  Orsini,  .4iiiic»  d^  Arsoli, 
e  fletti.  Soldati,  fra"  /)uali  uqo  s'avanza  colla  testa 
d"  Oraugia  in  sulla  pitoa. 


Per. 


GlAMP. 

Ars. 
Fer. 


GUMP. 


Ars. 


Amica  a  noi 
Si  rivolta  fortuna....  In  questa  piazza 
Abbarriamci,  tentiam  l'estrema  possa 
Contro  i  crudi  nemici.  Oli!  li  vedeste 
T  cavalier  superbi?  A  pochi  arditi 
Archibugieri  nelle  macchie  sparsi 
Volsero  i  terghi,  e  a  precipizio  scesero 
Dal  ripiiloso  poggio. 

Grangia  stesso 
Li  guidava! 

Feroce  alto  lo  viJi 
Combatter  sul  cavallo,  e  pji  disparve. 
Qual  ignominia!  Egli  fu  vinto  il  fiero, 
Che  sfidare  parea  lo  stesso  Marte! 
Mai  non  doveva  cimentar  le  pugna 
Coi  cavalli  su  un'  erta,  infra  le  macchie 
E  i  castagni  fronzuti.  Un  tiratore 
Ne  abbatte  cento  con  impune  braccio, 
Che  macchie  e  siepi  ed  arbori  a'  cavalli 
Tolgon  ogni  virtii  d'empito  e  d'nrto. 
Capitano  superbo  e  malaccorto! 
Vero  frapicese  per  iattanza  e  audacia! 
Co'  suoi  error  forse  ci  dà  vittoria. 
Sento  in  core  riuascere  la  speme! 
Ben  chiudete  ogni  varco;  in  questa  piazza 
Fia  decisa  la  pugna. 

Animo,  amici, 
Rovesciate  il  nemico:  i  suoi  cavalli 
Già  tur  disfatti. 

Non  si  fan  prigioni. 
Panar  n  ni  Iranii'i  da  pagar  le  taglie 
(jli  stranieri  mendichi 
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Per.  Or  che  vegg'io? 

Grangia  morto  !.... 

SoLD.  II  teschio  ecco  d'Oraugiiiy.    .,,.,  j 

(ìnosirn  il  teschio  <?'  Grangia  in  sulla  picca) 
Vittoria...  lo  l'Hiriraa/./.ai...  la  taglia  è  mia. 

Fer.  Giusto  giudizio  del  Signor!  Grangia 

Peri...  Vittoria...  si  fu  avrai  la  taglia, 
Prode  soldato;  ora  quel  teschio  a  tei-ra,... 
Aiuta  a  compier  la  vittoria:  il  ferro 
Ponta  contro  i  nemici,  e  si,  t'  avanza. 
Vedi  che  intorno  incalzano. 

Tutti  Vittoria! 

Morte  ai  Marrani!  Avanti! 

Fer.  Urla  il  lione 

Di  FiieiiZB  battiglia,  e  i  colli  intorno 
Ne  ripetono  il  rugghio.  In  cor  la  speme 
Mi  rinasce..  Gran  Dio!  L'animo  oppresso 
Da  presagio  feral  fidanza  incuora... 
Ma  il  cielo  abbiam  nemico...  Ah!  ci  mina 
Questa  pioggia  crudel,  che  ognor  ricresce. 
Colia  picca  convien  finir  la  lite, 
E  la  picca  atfatica,  e  dà  ragiono 
A  dii  ha  soldati  a  rinfrescar  la  pugna. 
No"  s'aecendon  le  trombe,  che  sul  viso 
Avxentan  zolfo  aci;.!so  e  pece  e  fumo, 
E  ninor  persino  l'intiamniata  miccia 
.Sugli  archibugi.  Infame  ciel!  Ragione 
Tu  dai  a  Maramaldo...  Oh  vista  atroce! 
Di  chi  son  quelle  insegne?  Ah  voi  fuggite! 

GiAMP.         l'I  rotto  Maramaldo,  ma  che  vale. 
Se  dietro  a  lui  viene  il  Vitelli? 

Ars.  e  a  tergo 

11  Colonna  ci  [ireme... 

Fbr.  Oi'renda  luttal 

Cu'  miei  più  prodf  affronterò  la  morie. 

(  combattimento  corpo  a  corpo  ). 

GiANP.        Commissario,  siam  vinti.  Ognun  di  noi 

Di  ferite  è  coperto,  e  rotto  ha  il  brando... 
Arrendiamoci... 
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Fbk.  Noi  Fineliè  il  respiro 

Mi  basti  al  [ietto,  e  un  nervo  senta  al  braccio, 

Io  solo,  io  sol  respingevo  il  nemico. 
(I  ccqìituni  (jli  si  pulcino  uvaiiti,  e  comì'idtoiw  con  lui),. 
Tutti.         Morrem  tutti  eon  te...  Vittoria,  i'  morte! 

(Ferruccio  rade  al  snolo). 
Fbr.  Aliiiiiè  soD  morto:  regger  più  iiur.  posso 

Per  le  ferite:  il  suiigue  entro  m"  iuonJa... 

Manca  la  vita... 
Or-AR.  0  mio  Ferruccio  !..  lo  sono 

Qui  per  morir  con  te...  Odimi,  guarda... 

S.iii  la  Clarice  tua...  Ab!  non  l'ispoude... 

(Jb"  io  gli  ristagni  il  sangue,  ed  il  respiro 

l.'ii'  miei  aliti  cliiami  in  sulle  labbra.... 
(Si  curva  sojnd  di  Fcrnuxio;  ìa.accìia  e  invasa  dagli 

Imperiali,  che  fanno  prif/ionicri  i  cnpi/nni  fer- 

racctani). 
Spag.  Mio  prigioniero  egli  è:  io  1"  bo  trafitto 

Con  tre  colpi  di  picca...  A  Uie  l.i  taglia.. 

Traetelo  là  dentro  in  quella  easa 

Rusticana. 
Olar.  {sollevandosi)  Ab!  lo  salva:  e  ileguo,  è  degno 

Di  tua  pietà  V  eroe:  cadde  pugnando 

Per  la  sua  [lalria  terra...  Avrai  la  taglia, 

Cbe  meglio  vuoi...  Non  vedi?...  Anco  respira. 

Kespira,  oli  ciel'  e  a  me  le  luci  scbiude... 

Trasportiaralo  di  qui...  \^oi  m'  aiutate, 

Prodi  soldati... 
FiR.  Ub  mia  Clarice,  addio, 

Per  sempre  addio...  La  libertà  è  finita: 
(  Gli  spagnuoìì    e    Clarice  trasportano  Ferruccio   se- 

mianinic  in  un  casotto). 
Spau.  Marzocco  e  vinto:  vittoria!  vittoria! 
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SCENA  V. 

Marailialdo.  Prigìunierì  ferrucciaui  e  soldati  spagnoli.  la  fondu 
sulla  fossa  di  Monna  Fiorr,    %lag:in  e  I,elio> 

Mar.  (crollando  la  picca) 

Abbiai.i  vinto!  Non  più  resta  uua  schiera 
Di  nemici  a  riscossa.  Ispersi  fóro 
Solo  i  nostri  cavalli,  e  giacque  a  terra 
Grangia  spento...  Esser  così  dovea! 
Misterio  orrendo  qual  nimica  mano 
Spense  il  folle  francese...  Entro  il  mio  petto 
Solo  il  segreto  sta...  Della  vittoria 
Kaccogliamo  i  trofei...  Soldati,  evviva! 
Chi  son  costoro,  che  prigion  tenete? 

(passa  in  rivista  i  prigionieri). 
Li  conosco...  Quest'  è  Pagolo  Orsini... 
Deh  come  sanguinante!  E  questi  è  '1  fero 
Bernardo  Strozzi...  Ah  vedi  amico  Arsoli! 
Di  che  fazione  sei,  amico  eroe? 
Ora  serpe,  or  ramarro,  or  cocodrilio. 
E  bestia  sempre!  Sei  caduto  al, varco. 
Come  la  volpe  che  al  pollaio  insidia. 
T'  attende  il  laccio...  Ma  dov'  è  Ferruccio! 
Soldati,  ov' è  l'eroe  Ferruccio?  Spento 
Certo  cadeo,  ma  io  vo'  vederlo,  e  '1  piede 

•  Calcar  sul  volto  dell'  eroe  nemico. 

(  I  irrigiouieri  fcrriicciam  sono  condotti  via  ) 

Pieno  è  il  campo  di  morti,  e  '1  fero  Marte 
Ninno  distingue.  Accanto  al  forte  il  vile, 
E  presso  al  Duce  il  vii  gregario  è  spento. 
La  pioggia  poi,  che  ancor  diluvia,  a  tutti 
Deturpa  il  volto.  Pur  nessun  diletto 
Più  caro  al  cor,  che  visitare  il  campo 
D'  una  battaglia  dopo  gran  vittoria. 
Non  puzza  mai  '1  cadavero  del  vinto. 
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Né  mai  spaventa  il  tlelurpato  volto 
D'  un  nemico.  Vediain  I  Chi  son  costoro, 
Che  non  hanno  più  fiato,  e  stan  distesi 

(passa  in  rivista  i  morti). 
Morti  per  la  campagna  ?  Eh  via!  brandite 
La  picca,  e  all'  archibugio  il  fuoco  date.  — 
Nessun  si  muove.  Dite,  ov'  è  Ferruccio? 
Che  vo'  baciargli  per  amor  la  bocca 
Col  destro  mio  stinier.  —  Nessuno  parla. 
.Siete  ben  morti  I  Chi  è  costui,  che  abbocca 
La  polve,  e  ancor  tiene  distretto  il  brando V 
Carlo  di  Civitella.  0  conte  infamo  I 
Per  sua  abbracciò  del  vii  plebeo  la  causa. 

La  vendella  altìn  giunse  i  traditori. 

Che  osaro  il  ferro  alzar  contro  di  Carlo 

E  di  Clemente,  podestà  supreme... 

Ebber  quel  che  merlar,  ferite  e  morte, 

E  nome  infame.  I  traditori  tulli 

Peran  cosi  !  Chi  è  codesto  morto  y 

Vo"  sollevarlo  per  la  cutir.\gn:i... 

Pare  un  eroe,  che  ancor  minacci,..  Oh  vedi! 

È  Giulian  Frescobaldi,  otre  di  vento. 

Di  cingliiale  ha  i  mustacchi,  e  '1  ringhio  d"  orso. 

E  questi  è  il  capitan  de'  Moutebuoni, 

E  quelli  son  Paolo  e  Francesco  Corsi, 

E  Alfonso  re  di  SLipiccian,  che  a  insegna 

Alla  lancia  portava  il  crin  d' un  miccio. 

Ti  comprendo,  marrano!  Or  mordi  il  fango, 

E  bevi  acqua  per  viii,  sozza  ventraia. 

Ma  quivi  è  un  teschio  dal  suo  tronco  mozzo, 

E  par  che  avventi  ancor  gli  occhi  feroci. 

Oh  meraviglia  !  Io  non  credea  trovarti 

Fra  codeste  carogne  o  tristo  Orangin  ! 

Senti  coni'  urla  il  cane,  e  sovra  il  poggio 

La  sanguinosa  Arpia  mette  lamenti  ! 

Piangon  tua  morte,  Grangia.  Ah  !  sol  da  queste 
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Immonde  boslie  sei  compianto,  eroe 
Della  Francia  ventosa.  Odiati  Carlo, 
Ti  disdegna  Clemente,  e  Maramaldo 
Re  dei  morti  ti  fa.  Regnar  volevi, 
E  regni  in  questo  campo.  Or  come  quivi 
Venuto  se'.  Di  tua  superbia  il  vento 
Ti  trasportò  su  quest'  aeria  vetta. 
Sei  ben  alto  salito,  eroe  da  scena! 
Scimmia  lordata  di  perpetuo  sterco! 
Prezioso  dono  è  la  tua  testa.  Al  Papa 
La  porterò:  la  darà  pasto  ai  cani, 
E  avrai  corona  de'  lor  ferrei  denti. 
Ma  Ferruccio  dov'  è?  Non  è  compita 
La  gioia  mia,  se  di  Ferruccio  in  mano 
Non  ho  la  testa...  Vo'  cavarne  gli  occhi, 
Labbra  e  gote  divellerne,  e  'n  pastura 
Parla  a'  gatti  in  ischernn,  a  mia  vendetta. 

Sol.  Cerchi  Ferraccio,  il  capitan  nemico? 

Ferito  giace  in  quella  negra  casa. 
M.  Viv'  egli  ancor? 

SoLD.  Vive  del  tìato  estremo. 

M.  Oh  gioia  !  A  me  traetelo,  Soldati. 


SCENA  VL 

Mni'aiiiald»,  l'aeri* eie* t*i<>  ti'.isport.'it»  su  un  feretro.  4 'larice, 
I<cIb«>,  K»lilii(i.  ^l»S'a  i'e.~ta  in  fonalo  della  scena 
sulla  lussa  ilelln   madre. 

Mar.  Gittutelo  qui  in  terra;  egli  nau  dee, 

Vinto  qual'  è,  aver  dagli  altri  morti 
Privilegio  di  bara.  —  Altìn  ti  trovo, 
Plebeo  superbo!  La  mia  gioia  è  al  colmo, 
Piena  la  ma  vendetta...  Ecco  sei  vinto... 
Calcar  ti  posso  vmcitor  col  piede. 


-  -    Hi    

ClAR.  {pìnììfjriiiìo) 

Pietà,  pietà  ili  lui.  Veili,  è  siiiianle.... 
Che  vale  iiiorinielir  coli"  unni  che  more? 

Lel.  Pietà,  Signor,  non  olti-agj;im-e  il  vinto: 

Pietosamente  gli  occhi  ecco  rivolge 

Mar.  Olti'aggiarlo  poss'  io.  poiciiè  cotanto 

Ei  me  oltraggiò.  Un  messager  trombetta 
Crmio  a  Volterra  di  sua  man  scannonimi, 
K  nel  sno  campo  non  cessò  schernirmi 
Con  miagolii  da  gatto.  Or  è  iu  mia  mano. 
Che  ott'endere  io  mi  lasci  impunemente 
Da  vii  plebeo?  Ned  assapori  il  dolce 
Della  vendetta,  poiciiè  tanti  stenti 
E  la  morte  affrontai  per  vendicarmi? 
Iddio  forse  perdona  a  ciii  l'ofiende':' 
Non  caccia  il  peccator  nel  negro  inferno? 
Voglio  la  mia  vendetta.  11  sangue  solo 
Del  mio  nemico  può  lavar  le  offese. 
Cile  ingiurioso  mi  fece.  Io  vo'  calcarti 
Col  pie  la  faccia,  ed  ìschiacciarti  al  fango, 
Scellerato  plebeo... 

Lelio  Se  sangue  vuoi. 

Vedi  ei  nuota  nel  sangue.  E  non  ti  basta? 

Rispelta  il  vinto. 
Clar.  Egli  boccheggia,  e  muore. 

Signor,  pietà! 
Mar.  Che  perdono  mi  cliiegga... 

Lo  voglio...  Che  s'  umilii,  o  eh'  io  lo  schiaccio. 

Ah!  resisti  o  Superbo,  eppur  sei  vinto! 

Fer:  (Gorgogliando  nelV  acjonia.) 

È  la  vicenda  della  guerra  or  vincere. 

Or  esser  vinto... 
Mar.  Olà,  soldati,  a!  reo 

La  gorgiera  sciogliete... 

{  Un  soldato  la  scioglie) 

Ei  morir  dee 

Di  mia  man...  Scellerato,  eccoli  il  ferro. 

(Si  china  su  lui  a  svenarlo) 

Feb.  Tu  ammazzi  un  morto... 
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Mar.  Viucitor  son  io 

Posso  fare  di  le  il  mio  talento... 

Muori,  felloue,  muori....  Altìn  t'  lio  giunto! 
Fer.  Oh  mia  patria,  oh  Firenze!...  (muore) 

Lelio  Oh  cielo!  è  morto... 

Scellerato  carnefice  !  Vii  sgherro... 

Soldati  !  A  vui  egli  lurò  la  taglia... 
SoLD.  A  Maramaldo  morte!...    (Maramaldo  l'ugge 

davanti  al  furor  de  soldati) 
Lklio  Or  che  faremo? 

Ti'asportiamo  il  cadavero  là  dentro 

In  quella  chie.sa;  egli  morì  da  eroe 

Per  la  patria  pugnando,  e  nierta  onore. 
Cl.^r.  Oli  me  dolente!  Ecco  il  mio  amico  è  morto! 

(piange  su  Ferruccio  disperatamente) 

SCENA   VII. 

Preti  (li  GavioHQa  e  detti.  Si  spalnecuo  le  porte  ilella  Cliiesa. 

PuETi  Anatèma  airerelico  rihelh' 

Ohe  il  l'erro  alzò  contro  la  santa  Chiesa, 

E  morì  eomhatlundo.  La  sua  parte 

Coi  cani  sia  fuori  del  luogo  santo. 

Anatèma,  anitèma. . 

(lanciano  fango  di-ipetlosanici.tc  sul  morto) 

Lblio  Indegni  preti! 

Larva  crudele  è  1'  P>angelio  vostro. 
Poiché  dal  santuario  respingete 
I  morii  eroi  pec  la  diletta  patria. 
Ma  al  Vangelo  vuigar  altro  Evangelio 
Noi  opporreu)0,  1"  Evangelio  eterno. 
Che  senza  frandi  e  capziosi  enigmi 
Iddio  creando  in  ogni  core  ha  scullo. 
Ei  non  nega  il  sepolcro  all'  uom  che  muore 
Per  la  sua  jiatria;  ma  gì'  innalza  a  gloria 
Un  monumento,  che  sarà  pereiine. 
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Né  In  spirto  ne  ilaniia  al  iiegio  interno, 
Ma  nel  cielo  l'esalta  assiein  cui  granili, 
(.'he  .soni)  morti  pel  siihlinie  vero. 
Prete,  ritienti  la  tua  Chiesa;  un'  altra, 
E  tìa  tra  breve,  n"  edificheremo 
Diletta  a  Dio,  perchè  di  vizi  monda, 
Devota  al  vero  e  di  virtude  amica. 
Seppelliamo  o  soldati  il  nostro  eroe 
In  quella  fossa,  che  a    un"  afflitta  madre 
Il  lulnune  scavò.  Sta  ben  che  il  tìglio 
Riposi  accanto  dell'antica  madre. 

Preti  Maledetto  l'eretico,  il  ribelle, 

(Jhe  la  spada  impugnò  contro  la  Chiisa. 
Sia  p:isto  ai  cani.  Anatèma,  anatèma  ! 

(  chiiirloHO  (Jisjicttnsamenie  le  porte  ) 

Lelio  Hiui Odetto  colui,  che  l'armi  prese 

Per  difender  la  jiatria!  Benedetto 
(jlii  stette  m  c.impo  a  tutelarne  i  dritti, 
K  imu-i  (iimbatlendo  :  Ohi  date  fiori 
Sulla  sua  salma,  e  ne  scol[)ite  il  nome 
In  bi'Oii'/o  eterno.  A  Ferruccio,  all'eroe. 
Che  jter  tutti  versò  la  di.dce  vita, 
Suonino  eterni  in  qr.esta  valle  i  carmi. 
Onorate  l'altissimo  guerriero. 
Ei  lo  mertò.  Entro  un  sudario  islesso 
-Riposi  la  gran  madre,  e  il  firte  figli", 
Che  la  difese.   Una  funesta  istoria 
A' accenno  in  umbra,  ed  una  gran  .sciagura. 
Nutria  la  madre  un  nuovo  cielo  in  petto, 
E  nuovi  riti,  e  una  città  novella 
Sorta  sarebbe,  se  viiicea  Ferruccio. 
Ma  vinsero  altri  fiti....  Il  cielo  irato 
Spande  nube  di  nmrle  in  sull' Itiilia... 
Kassegniamoci.  A  noi  altro  non  resta 
Che  d' imitare  il  disdegnoso  eroe. 
Abborrir  la  tirannide  e  i  tiranni, 
E  celebrare  l'evangelio  eterno 
Sul  Vangelii  volgar,  che  1'  uim  dementa... 
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Claii.  Oh!  mio  amico  sei  morto:  or  cliu  mi  ve.sta 

Qui  seppellirti,  e  poi  seguirti  in  cielo! 

(La  Salina  di  Ferruccio  vien  calata  nella  fossa 
di  Monna  Fiorii.  Il  sole  intanto  si  svolge  al 
tramonto  dalla  temprata,  ed  illumina  di  vermi- 
glia limpidissima  luce  la  srpoUuru.  Cala  ti 
Sipario  ) 
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